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Ija  presente  Opera  è  posta  sotto 
la  tutela  delle  Leggi. 


n 


V 


LA  MADRE  E  LA  SPOSA 

COMMEDIA 


IN  CINQUE  ATTI, 


PREFAZIONE. 


a 


'oyFRONTÀJSDo  (jiieslo  mio  Jm>oro  con  il  sen- 
timento de^  buoni  autori ,  e  con  le  regole  di  ijuelli 
cK  io  mi  sono  dato  a  studiare  ,  dove  ho  tromto 
soggetto  di  conforto  ,  e  dove  di  mortificazione. 
Gresset  mi  dice: 

Le  goiit,  par-lout  divers,  marche   sans  regie  sùre  : 
Le  sentiraent  ne  va  point  au  hasard. 

(  Snr  la  Trag.  d'Alz.  ) 

Boilean  alV  opposto  mi  riprende  severamente 
con  tpiestl  due  versi. 

Le  comiqiie  ,  enneini  des  soupirs    et  des  pleiirs  , 
!N'adniet  point  en  ses  vers  de  tragiques  douleurs. 

(Art.   Poe,   3.) 

Sì  la  massima  che  il  precetto  stanno  per  ec- 
fellema  :  m/i  Voltaire  ,  Chassiron  ,  e  tant'  altri  , 
trovando  vera  la  ^prima ,  vogliono  che  lo  scrittore 
stia  attaccato  al  secondo  ,  ne  gli  permettono  di 
scusarsi  con  gli  Schiavi  di  Plauto  ,  e  con  V  e- 
sempio  di  altri  ottimi  autori  .^  che  piti  volte  si 
sono  permessi  di  far  scorrere  qualche  lacrima 
sulla  rìdente  guancia  della  maschera  di  Talìa. 

Ciò  premesso  ,  io  dovrei  vedermi  decisamente 
dalla  parte  del  torto  :  pure  (  e  forse  sarà  (questo 
effetto  di  quella  naturale  iUusione.  che  domimi  gli 
autori  nel  giudicare  le  proprie  opere  )  confido 
un  qualche  poco  nella  semplicità  del  soggetto  , 
nel  suo  comico  andamento.)  in  qualche  carattere., 
e  tratto  tratto  nel   dialogo. 

Se  la  Contessa  ,  Celina  ,  e  Daniville  non  sono 
animati  che  dalla  più    viva    passione,   Vdlacerf\ 


Dannde  e  Frontino ,  hanvo  una  finta  del  tiittor 
diversa.  Il  primo ,  sotto  un  aspetto  nobile  e  sin- 
cero ,  nasconde  /'  indole  la  piii  trista  ,  e  coi'a 
maligni  pensieri.  Damide  .  /'ranco  e  brillante  ^ 
interessa  con  la  sua  cordialità  ,  e  rallegra  con 
il  suo  di'icorso  tutto  frizzi ,  e  rivetta  ,  eh'  io  mi 
sono  studiato  in  gran  parte  d'  imitare  da  Louvet 
de  Convray.  Frontino  poi,  rptantìint/ìte  non  sia 
di  molto  valore^  mdlameno  come  di  carattere  dop- 
pio e  scaltro  ,  giunge  sempre  a  proposito  per 
mantenere  con  Mah'ina  un  piccolo  giuoco  ,  che 
può  dilettare. 

Se,  tpiesti  tenui  sussidii  non  bastano  a  carat- 
terizzare il  mio  lavoro  per  commedia  ,  non  so  ch^ 
aggiugner  di  piii  :  tutto  sarebbe  fatica  gettata.  E 
vero  che  il  capo  d'  opera  del  nostro  comico  tea- 
tro  ha  pur  le  sue  lacrime  ,  via  forse  non  sono> 
queste  giustissime  ,  ed  anzi  necessarie  ?  I  tratti 
benefici  del  Burbero  dei'ono  intenerire  ;  ma 
ffuanto  non  è  maestro  il  prin(fipio  da  cui  la  no- 
stra tenerezza  procedei 

Vi  è  poi  un'  altra  questione  da  farsi  :  se  questa 
commedia  non  fa  rider  e ,  non  sferza  nemmeno  il 
vizio.  Dunque  a  che  sene  ?  yil  trionfo  dell'  a- 
more  materno  ?  non  credo  che  ciò  sia  bastante. 
Possùimo  attribuirle  lo  scopo,  che  Beaumarchais 
ha  voluto  assegnare  al  suo  terzo  Figaro  ?  Ori 
gagne  assez  dans  les  fainilles  quand  on  en  espulse 
un  mèc  hant.  (  Der  :  phrase  de  la  pièce.)  Qui  pure 
vi  sarebbe  un  poco  da  che  dire  !  £'  jneglio  dun- 
que terminare,  raccomandando  V  opera  al  Lettore, 

Questa  commedia  fu  scrltla  nelP  anno    i8ai  , 
e  lappi  esentata   nel   1822. 


v' 


PERSONAGGI 


La  contessa  Elisa  ,  \^edoya  Delcour: 

Celina  ,  di  lei  figlia. 

Il  cavaliere  Damville. 

Damidg. 

Il  conte  di  Villacerf. 

Malvina  ^  cameriera. 

Frontino,  scrntore. 


La  scena  è  in  Parigi. 


ATTO    PRIMO. 

Sala  con  due  porte  laterali,  ed  una 
in  prospetto. 

SCENA     PRIMA. 

Malv'ina  ^  e  Frontino. 


IVlah'.  Slete  voi,  Frontino,  che  mi  ha  fatto 
chiamare  ? 

Fron.  Sono  io,  bella  Malvlna.  I  nostri  padroni 
ci  lasciano  così  poco  tempo  da  poter 
stare  assieme  ,  che ,  se  non  rubiamo  qual- 
che momento  nelle  prime  ore  della  mat- 
tina y  corriamo  pericolo  di  non  poter 
più  parlarci    in  tutta  la  giornata. 

•lUah.  Per  voi  queste  sono  ore  comodissime, 
perchè  il  vostro  padrone  non  si  serve 
che  del  cameriere  ;  ma  per  me  sono  le 
più  imbarazzate.  Quantunque  la  signora 
contessa  non  faccia  una  tavoletta  molto 
prolungata  ,  nondimeno... 

Fron,  Se  vi  sono  di  disturbo,  parto  all'istante. 
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Mals^.  Oh  no  ,  no  :  ella  è  bella  e  vestita  ,  e 
sia  nel  suo  gabinetto  scrivendo  alcune 
lettere. 

Fron.  Eh  già  ,  questi  sono  momenti  di  gran 
carteggio.  Quanti  giorni  mancano  alle 
nozze  ? 

Mah,  Venti  ,  o  ventidue  al  più. 

Fron.  E  un  bel  matrimonio  !  Madama  non 
ha  che  trentadue  anni   non  è  vero  ? 

Malv.  Non  ancora  compiti ,  ed  ha  il  vantag- 
gio di  mostrarne  assai   meno. 

Fron»  In  verità  ,  che  fra  lei  e  madamigella  ^ 
sua  figlia  ,  che  ne  ha  sedici  ^  non  saprei 
a  chi  dare  la   preferenza. 

Mah.   Così  è  un  beli  esser  madre  ! 

Fron  Esser  madre  d'una  sposa,  e  farsi  sposa 
di  nuovo  !..  La  signora  contessa  a  quin- 
dici anni  ha  preso  il  primo  marito... 

Mah.  Ed  ora  dà  marito  a  sua  figlia  che  ne 
ha  appena  sedici. 

Fron.  E  nel  dare  ad  essa  uno  sposo  amabi- 
lissimo ,  ella  si  unisce  ai  più  compito 
de^ii  uomini. 

Mah.  E'  vero  ;  il  cavaliere  Damviile  non  la- 
scia nulla  a  desidiM-ar^  ! 

Fron.  Ah  madamigella  Malvioa  ,  ella  sarebbe 
pur  bella  cosa  se  questi  matrimoni  fos- 
sero forieri  del  uostro  ! 

Mah.  E  chi  io  sa  ?  nascono  tanti  casi  nel 
mondo. 


PRIMO.  ^ 

roti.  Ma  questo   non  succederà  mai  ! 
\ih.   E   jjercliè  ? 
on.   Perchè   voi   »on     mostrale    d^  averci    la 

benché   m^^nomì   disposizione. 
uh.   Da  cìie    lo   giudicai.»  ? 
un.  Dulia    niuna   confidenza,   che   voi   avete 

in   me. 
ih.   Come   sarebbe   a    dire? 
)n.    El>,   cara    Mnlvina,   io   vedo  del  torbido 
in   questa   lami^iia  ,  e    voi   me  lo  volete 
occultale. 
h.   (  Oh  cielo  !  )  Davvero  ?    Io  non  v'  in- 

ten''u. 
n,  iSHi^itenii  ,  che   madamlgt  Ila    Celina   (la 
qurisi    un    mr?e  eh'  è   u>;cila    dal  suo   riti- 
ro y  t  d   dbila  con  la  madie,  non   sia  quasi 
S(  nipie    indisposta  ? 
^.   E   vero     Ma   che   perc'ò  ? 
i.   Elia   lu^^e   tutte  le    circostanze  di    tio- 
VHisi    nelle  convers.»2'.)nl  di  gran   mondo. 
^.   Una   fìiticiuiia   educala   in   un   ritiro... 
!.   Dal   quale    non     è   sortita   che   per   pas- 
sare  al     fìitico    di     un   giovine  sposo ,   e 
che     in     coiìse^uenza    oi:;ni    suo    allo   do- 
vrebbe  lanciar   lia«.pirare   £;ioia  ,   serenità. 
.    Io   credo   che   1   aria    dell  i   capitale   non 
le   sia    lio^jpo    eooiaceiite.     E    vero;   ella 
mancia    pochissimo,   veglia  quasi   sempre^ 
fu^ge    i    divertimenti... 

E     pei  tino     io  sposo  !...    Oh    caso     da 
n,  T.  IL  a 
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scolpirsi  a  caraUeri  cubitali  nella  storia 
delle  fanciulle  delh  nostra  età  !  —  Eli, 
mia  cara  Malvliia,  qìil  sotto  si  nasconde 
un  gt  ande  arcano  ! 
Mali>.  (con  qualche  risentimento.)  Signor 
frontino  ,  siete  voi  venuto  per  tenernai 
un  poco  di  compagnia  _,  o  per  indagare 
i  fatti  delle  mie  padrone  ? 

F/on.  Per  tenervi  compagnia  soltanto;  ma 
voi  sapete  che  k  conversazione  dei  ser- 
vitori verte  j)er  lo  più  sugli  i/>teiessi 
dei  padroni ,  tanto  più  poi  s'essi  danno 
soggetto  di  sospettare,  investigare,  ed 
anche  dir  male  di  loro. 

3Jah\  Dopo  questa  spiegazione,  io  vi  dispenso 
dair  ono'.arnil   delle   vostre  attenzioni. 

Fron,  Cospetto ,  voi  prendete  la  cosa  vera- 
mente sul  serio  !  Scommetto,  madamigel- 
la ,  che  voi  vi  singolarizzate  coli'  amare 
le  vostre  padrone. 

Aìah,   (  con  ironìa.  )   Mi  singolarizzo  ? 

FiGU.  Sicuramente:  una  cameriera,  un  do- 
mestico che  ami  il  proprio  padrone,  in 
Parigi   è  uno  spettacolo  tulio  nuovo. 

Mali'.  Tutto  nuovo  !  Voi  dunque...  no  ,  non 
conviene. 

Fron.  Dite ,  dite  pure  liberamente. 

Mah'.  Se  io  vi  chiedessi  conto  del  vostro 
padrone  ,  cosa   mi   direste  ? 

Fron.  TuUo  il  male  possibile. 
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MaW.  Potreste  anch'  esst^re  una  lingua  cat- 
tiva ,  e  parlare  senza  fondamento. 
¥ron.  Se  io  mi  lamentassi  ch^  egli  mi  fa  af- 
faticare eli  giorrio  ,  di  notte  ,  che  mi 
maltratta  continuamente,  che  mi  dà  uno 
scarsissimo  salario ,  che  non  ho  aleuti 
altro  provento  ,  tutte  queste  cose  risguar- 
dando  me,  potreste  supporre  ch'io  di- 
cessi delle  falsità  ,  come  in  fatti  così 
parlando ,  la  f.irei  da  ve'O  mentitore  ; 
ma  quando  vi  dirò  eh'  egli  ha  una  con- 
dotta simulata  ,  ch'è  d'un  carattere  fiero, 
mascherato  della  più  grande  dolcezza , 
che  ,  non  so  per  quale  motivo  ,  s'  in- 
teressa minutamente  a  penetrare  tutto 
ciò  che  succede  in  questa  famii^lia  ,  che 
egli  stesso  mi  ha  spedito  di  bel  mattino 
a  parlare  con  voi  ,  onde  indagale...  ch'io 
per  suo  ordine  stava  già  processandovi... 
ebbene  ,  crederete  eh'  io  ora  vi  dir,a  il 
vero  ,  o   il  falso  ? 

Mah.  Credo  che  diciate  il  vero  :  realmente 
lo  cedo. 

Fron,  Alla  buon  ora;  basta  che  si  dica  utia 
cosa  che  vada  a  genio  ,  perchè  subito 
sia  creduta   senza   1'  obbligo  di   giurate. 

I^JaW.  Voi  dunque  eravate  venuto  qui  con 
r  intenzione  ?.. 

Fron.  No...  piano  _,  piano.  Io  era  stato  spe- 
dito qui  con  la  commissione  di  penetrale^ 
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di   riferire;   ma    siccome  ho  coiiosclut® 
che  questo  mi   faceva     perdere  la  grazia». 
di  madamine  1.1  Malvma... 

Mah,  E  se  il  possesso  della  grazia  di  mada- 
migella Malv  ina  vi  facesse  perdere  quella 
del    vostro   padrone  ? 

Froji.  Ah,  madamigella  ,  in  Parigi  si  abbonda 
più  di  cattivi  padroni  ,  c\\e  di  fanciulle 
così   adoiabili  ! 

Mah.  (  Che  bel  miscuglio  di  genlilezza  ,  e 
di  malignità!)  —  Ora  dunque  è  stretta 
fra  noi  una  lega  segreta.  Voi  mi  rife- 
rirete lutti  gli  andamenti  ,  ed  i  progetti 
del  vostro   padrone... 

Fron.  E  voi  mi  ragguaglierete  di  quelli  delle 
vostre  signore. 

Mah.  (con  (lualche  ritrosìa.)  Oh  no,  amieo 
mio;  i  spgieti  delle  mie  padrone  stanno 
con   me. 

Fron.  GÌ'  jm^X)itanti  convengo  ;  ma  pure 
qualche  cosuccia  ,  ta«to  per  appagare 
quella  curiosità  eh'  è  indivisibile  dalla 
livrea. 

Mal.  Oh  per  qualche  piccola  cosa...  (  suonai 
un  canìpan<rllo  dall'  appartamento  a  de 
stra.)  La  signora  contessa  mi  chiama. 
Audio  Frontino. 

Fron.  (pie-ssante)   Un  bacio    su  quella    roano. 

Mah.  (  dando  un  occhiata  intorno  ,  e  poT'^ 
geìul Gelida.  )  Eccola. 
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F/'072.  (  baciati  dola.  )   E*   pegno  d'  amore  ? 

Muti'.    Per  ora   è   j)remio   alia   sincerila. 

F/on.  Ali,  io  cercherò  dauque  d  esser  ognor 
più   sincero  ! 

3Iah.  Ed  io...  sludierò  sempre  di  trovar 
qualche   [)renìletf.o   niìg^iure.   (parte) 

¥/  on.  (  topo  averle  guardato  diefro  un  mo" 
mento.  )  Va  ,  va  ,  gioia  a«iorabile  : 
se  tu  non  sei  caduta  nella  rete  questa 
volta  ,  oìi  li  (n'Ometto  ,  che  ci  caderai 
un'  altra  ,  e  fra  b  ève  !  Oh  d  bel  inge- 
gno ,  che  vorr(^bbe  soverchiarmi  in  acu- 
me !  Già  ella  incomincia  ad  arqnìstair  un 
grado  d'  imbecdle  non  inditìTereute  ,  sol- 
tanto nel  supDorre  ,  che  le  su?  belle 
attrative,  i  suoi  vezzi  ritrosi  m'abbiano 
incateijato  !  Oh,  madamigella  adorabile  , 
voi  non  sapete  ancora,  che  il  vostro  spa- 
simante Frontino  rinnnzierebbe  per  un 
hiigi  a  tutti  i  favori  delle  grazie  !  e  che 
se  avesse  un'  innamorala^  che  fosse  pos- 
seditrice  del  cinto  di  Venere  ,  glielo  ru- 
berebbe per  venderlo  alla  più  brutta 
dama  di   Parigi! 

SGENA    IL 

//  conte  di   Vdlacetf ,  e  detto, 
rdlac,  (con  qualche  drcospezione.)  Ef)ben€ 
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Frontino  ?  Io  ti  attesi  fino  ad  ora  ai 
gabinetto  di  Fontaine^  e  tu  sei  ancora 
qui  ? 

Fron.  Non  ho  occupato  ohe  un  minuto  in  ri- 
flessioni per  me  ,  e  tutto  il  restante  del 
tempo  per  voi. 

Villac.  Hai   veduto  Malvina  ? 

F/'o^.  Sì^  signore,  ed  abbiamo  parlato  as- 
sieme. 

Villac,  (con  premura.)  E  quale  fu  il  risul- 
tato di   questa  conversazione  ? 

y l'Oli.  (  nausealo.  )  Un  insipido  bacio  dato 
sopra  la  mano  la  più  malfatta  del  mondo. 

Villac.  Io  non  t'  intendo. 

Fron.  Voi  sapete,  che  perbene  basamentare 
la  mia  intrapresa  ,  da  due  settimane  ho 
già  incominciato  a  sostenere  con  lei  la 
parte  dello  spasimante.  Or  bene  :  questa 
frutta  al  nostro  progetto  assai  meno  di 
quello  che  mi  sperava.  Malvina  è  come 
tutte  le  altre  donne  :  per  illusione  dt^i 
proprii  pregi  crede  moltissimo  -al  mio 
amore,  ma  non  ha  un^dea  troppo  van- 
taggiosa della  mia  onestà.  —  Se  a  lei 
domando  la  mano  ,  ella  me  la  porge  al- 
l' istante  ;  se  la  prego  di  mettermi  a  parte 
d'  un  secreto  ,  ella  subito  si   ritira. 

Villac.  (  un  poco  acciglialo.  )  Ebbene  ,  sci- 
munito ;  quando  finirai  tu  di  stordirmi 
c^n  le  tue  inutili  ciarle  ?  —  Al  fatto  ^ 
al  fatto. 


i 
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Fron.   Al  fatto   pure.  —  Ma   il  fatto  è  nulla. 

Villac.  Ti  aveva  pur  suggerito  ,  che,  per  ac- 
certarla della  tua  sincerità  ,  tu  dicessi  di 
me   tutto   il   male   possibile  ? 

Fron.  Ed  io  mi  sono  portato    passabilmente. 

Fillac.   Ed  ella? 

Fron.  Ella  ha  creduto  il  male  di  voi ,  ma 
nou  Ila  mostrato  di  acquistare  una  grande 
opinione  di  me. 

Villac.  [vivamente. )  Qual  razza  di  donna  è 
questa  ? 

Fron.  (  con  rabbia.  )  Una  razza,  una  razza.« 
eh*  io  credeva   perduta. 

Villac.  {passeggiando)  Sono  però  certo  ,  <ihe 
colei  gode  tutta  la  conGdenza  di  mada- 
migella (Ùelioa. 

Fron.  Oh  di  questo  ne  sono  più  che  per- 
suaso. 

Fitlac.  Per  poco  che  si  pot^^-sse  sedurre  costei, 
uoi  verressimo  in  chiaro  di  quanto  io 
sospi  Ilo ,  e  di  cui  ho  sommo  bisogno 
di  sincerarmi. 

Fron.  Certo  che  dal  più  piccolo  dato  si  po- 
trebbero trarre  le  più    grandi  induzioni. 

Fillac.  (  meditando.  )  Saper  soltanto  quali 
sono  le  parole  interrotte  di  Celina,  al» 
loìchè  ella  si  crede  sola...  la  frequenza 
de'  suoi  sospiri...  quelle  ostrazioui  deci- 
sive. —  Frontino  ,    e  se  uoi  per  trarre 
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al  nostro  parlilo  questa  sciagurata  ca- 
rnei iera   rlcorr(  sslmo   all'oro? 

Froii.  (pt'usaìido.)  Eli  cospetto!..  Oro,  e 
doiiua   combinano. 

F'iUac.   Trenta  ,  quaranta  ,    cinquanta   lui^i  f 

Fi  un.  E  un  bel  corpo  fresco  [)er  dare  utja 
scalala. 

Villac.  (pensando.)  Tutto  sta  m  11' artifizio 
di   farle  ricevere  il   denaro. 

Fìon.  Consegnatelo  a  me ,  ed  io  sono  certo 
di  trovare  il  mezzo  ^  eh'  ella  non  potrà 
ri(;usarlo. 

T^illac.   (  fissandolo.  )  Congegnarlo  a   te  ? 

Fron.  Così  mi   paie. 

ViUac.   (dopo   un   momento.)   Furfante! 

Tron,  (  Bel   lacorn-mo  !  ) 

Filine.  Eppure  bisogna  immaginare  uno  stra- 
tagemma... 

Fron.  Mi  farò  fare  una  ricevuta  ;  cosi  saret-e 
certo  che  il  denaro  è  andato  al  suo  de- 
stino. 

VUlac.  Una  ricevuta  ?  Ed  a  qual  titolo  vor- 
resti  tu   fart;lielo   tenera  ? 

¥ron.  (pensando.)  Che  so  io?..  Una  vecchia 
dama  ha  destinato  questa  somma  per 
accrescer  la  dote  d' un'  onesta  fanciulla 
(  con  tuono  scoperto  ).  Io  serviva  due 
anni  sono  il  sno  defunto  consorte...  Cara 
Malvina ,  noi  dobbiamo  un  giorno  o 
r  altro    essere  sposi...   io  vi   ho  procurato 
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questa  fori  un  a...  Valete  da  ciò  clV  «e 
Don  petjso  che  a  voi.  Noi  [jossianio  t'Ma- 
inaici  ^ià  unili  \w€  S(  mpie..,  Non  dob- 
biamo aver  uè  niisleii,  n^  se^^reli...  Oh 
falerni  iuta  alo  la  lir-cvuta,  pcrchò  io  mi 
garantisca    prt  »so   la    danji. 

Villac.  Non   è  rattivo    i)   pu)SÌero. 

Fron.  INan  è  nuovo,  ma  è  quasi  sicuro.  (Come 
è  c^rto  clic  chi  rlcwe  nn  doDO  di  tren- 
ta ,  non  ha  dinTicoltà  di  dire  che  ha  ri- 
cevuto cinquanta.') 

T^illac.  Qnest'  operazione  si  eseonirà  prima 
di  sera.  Intanto  tu  d(;vi  fare  un'  altra 
cosa. 
"^ron.  f o  sono  pronto...  nia  soìlecitate.  A 
momt^nti  incommcieranno  le  visite.  L'an- 
tisala s'  empie  di  iiv.'ee  :  ogni  mattina 
abbiamo  fra  noi  qualche  consiglio  ;  se 
si  fa  un  passo,  bisogna  renderne  conto 
agli  altri  ;  se  si  vuol  sostenere  ,  il  mi- 
stero è  peggio  ,  [)eichè  non  v'  è  stalliere 
che   non  sia  professore  di  calcolo  subhme. 

T  dlac.  Oggi  sei  più  allejijro  di  solito.  Con- 
vien  credere  che  jeri  tu  m'abbia  jubito 
più   dell'  ordinario. 

¥ion.  Se  lutto  andasse  asseconda  deli'  inten- 
zione !.. 

J-' dlac.  Basta  ,  temerario.  —  Ta  immediata- 
mente dal  r.iiloie  Fronsac.  Di^Ii  che,  a 
uorma  dei     c<)ncerlato  ^  mando  a  prcn- 
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dere  il  ritratto,  a  cui  questa  mattina  mi 
ha  promesso  di  dar  T  ultima  mano  (trae 
la  borsa  ).  Eccoti  dodici  luigi  che  gli 
riniftteral.  Ritorna  prestissimo. 

Vron.  M'  aspettate  qui  ? 

Villac.   lo  non  esco    da  questa  casa. 

¥ron.  Ho  inleso.  (Dodici  luigi?..  Eh  non  c*è 
da  sperar  niente  !  S'  ha  a  fare  con  uà 
pittore.)   (patte  ) 

Villac.  Quest'  ultimo  colpo  non  può  an- 
darmi fallito.  Il  ritratto  è  somiglian- 
tissimo. Vi  si  conosce  il  cavaliere  Dam- 
ville  in  ogni  tratto.  Il  mio  sospetto 
sarà  pienamente  verificato  ,  e  la  contes- 
sa... —  Ma  ella  jeri  sera  mi  disse  ,  che 
voleva  parlarmi.  Mille  importuni  ne  tol- 
sero Toccasione.  Approfittiamo  di  questo 
momento  di  libertà  •  facciamoci  annun- 
ziare (per  andare).  Fortunatamente  viene 
ella  stessa.  La  mia  sollecitudine  questa 
mattina  non  le  può  esser  discara  :  io 
vengo  per  ricevere  i  suoi  cenni. 

SCENA    III. 

La  contessa  Eloisa  ,  Mahina  ,  e  detto, 

Villac.  Perdonate,  madama  ,  se  così  per  tempo 

vi  reco  disturbo. 
El,  Signor  conte  ,    le  vostre  visite    noji  pos- 
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sono  essere  che  gradite.  Permettete,  (a 
3Jal^ina  ).  Andate  all'  appartamento  di 
mia  figlia ,  informatevi  dalla  sua  gover- 
nfvnte  se  ella  è  svegliata  ,  e  come  ha 
passalo   la   notte. 

Mah.  (  v'  inchina.  )  (  Veramente  adesso  sarei 
and.ila  più  volentieri  neil'  altra  stanza 
per  vedere  se  e'  è  ancora  qiielìo  sciagu- 
rato di  Frontino,  che  incomincia  a  farmi 
no  poco  girare  la  testa)  (entra  nell'ape 
partaincnto   a   sinistra.  ) 

V^illac.  Mi  dispiace  di  non  aver  subito  nuove 
della  beila   Celina. 

El.  Io  credo  non  sia  per  anco  alzata  ,  nia 
spero  non  debba  trovarsi  molto  indi- 
sposta ,  giacché  alle  due  dopo  la  mezza 
notte  io  la  sentiva  ancora  al  suo  forte- 
piano. 

Vdlac.  Sono  consolatissimo  di  tale  notizia. 

EL  (  dopo  un  momento.  )  Io  desiderava  par- 
larvi. 

Villac.  Ieri  sera  me  ne  faceste  un  cenno  , 
ma  essendo  sopraggiunta  la  Colvtin  ,  e 
tutto  il  suo  seguito  ,  non  abbiamo  avuto 
più  campo  di  trattenerci  un  momento 
in   particolare. 

El.   Per  verità  dia  è    piuttosto   incomoda. 

Vdlac.  Io  non  ho  ancora  veduto  un'  altra 
donna  d'  un  umore  cosi  incostante.  Ta- 
lora parla  di  mode,  talora  di  giardini  : 
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afìasUUa  del  progetti  di  viaggi  con  le 
arie  della  gr^ad'  opera  ;  ora  è  seduU 
tutta  concentrata  ,  ora  balla  la  gavotta  ; 
addesso  suona  ,  tla  qui  &(i  un  istante 
<)anla  :  ora  fa  il  bambino  di  latte  ,  ora 
imita  ì  cattivi  attori  <lei  piccoli  teatri  : 
vuol  sapete;  i  nomi  di  tulli  qu(  Ili  die 
vede,  e  subito  li  dimentica  :  interrompe 
cento  volle  gli  altrui  discorsi  ;  si  trae 
dietro   unì  caterva   di   adoratori... 

El.    Ah    pur   troppo  ! 

J^illac.  Che  vuoi  dir  questo,  niadam?^?  Voi 
mi   avete   interrotto    in    un    punto... 

EL  Che  rrii  tocca  assai  da  vicino.  —  Conte, 
noi  ci  siamo  conosciuti  nella  nostra  prima 
giovinezza  :  non  siete  stato  m(4to  amico 
del  mio  defunto  consorte ,  ma  io  non 
ve  ne  voglio  fare  verun  carico.  Mio 
marito  era  piuttosto  d'  un  carattere 
ottuso  ,  e  troppo  tormentato  dalla  ge- 
losia ;  voi  non  vi  ci  avete  saputo 
adattare,  ¥  questo,  privandomi  d'una 
antica  relazione  ,  mi  ha  (atto  conoscere 
tutta  la  vostra  delicatezza.  Piitornata  li- 
bera ,  ebbi  subito  il  piacere  di  rivedervi, 
e  non  vi  trovai  per  nulla  cangiato.  lu 
voi  solo  dunque  ripongo  ogni  confiden- 
Jia.  Se  la  vostra  età  non  vi  fa  capace 
dei  più  maturi  consigli  ,  Ja  vostra  espe- 
rienza vi    costituisce  maestro.    —  Villa- 
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ceif,  io  sono  Licerata  nel  più  vìvo  del 
cuore  !  La  mia  prossima  Uijiuue  eoa  ii 
cavaliere  D<iirivil'e  foriDerebbe  tutta  la 
mia  felicita  ,  se  cjlk  tifa  noa  venisse  ama- 
reggiata da  aleiine  circu&latize  ,  cbe  ri- 
guardano mia    fii^li:». 

T^illac.   (reprimendo   lei    sua  somma  cuìiosi" 
tà.)  E  quali,   malaMa  ? 

Et.  Voi  sapete  ,  qiianlo.  io  arni  y  idolatri  la 
mia  adorabile  C'^lina  ,  periti  t;nlo  soave 
mi  suona  il  noln^'  «li  man*:»-  !  —  Ap- 
pena ella  toccò  istdiei  anni,  cb' io  pen- 
sai a  ritrovarle  uno  sposo.  Eòriminindo 
il  fiore  della  gioventù,  niente  mi  ii>.ui{ò 
di  più  uregevoie  d»  lìamide  .  e  sopra 
lui  cadde  la  mia  t»cell^.  La  su^»  avvenen- 
za ,  il  suo  sparito  ,  le  sue  gta/.ie  fecero 
breccia  sul  cuore  della  fanciuilH  ,  come 
le  di  lei  qnnlità  occuparono  lutto  i;  cu." e 
del  giovine  cavaliere.  —  Atlota  io  mi 
aflVettai  a  trarla  tosto  dal  «.uo  litiro  ,  ♦  d 
a  produrla  alla  società,  i^o^>  so  se  T  a- 
more  di  n-iadre  m^  abb  a  dUisa  ,  ma  \\ 
suo  incontro  non  lasciò  nulla  a  dt  si.ie- 
rare.  Questi  teneri  amdnt»  erano  già  da 
lui  mese  univcrsalmi  nte  invidiati  ,  ma  ad 
un  tratto  tutto  eangò.  Io  ne  parlai  al 
futuro  mio  sposo,  e  non  u  (  bbi  in  ri- 
sposta che  il  più  freddo  siunz.o.  R^li  è^ 
tioppo  amico  di    Dajuide  ,  e  da  qacato 
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arguisco  la  sua  delicatezza.  All'  occhio 
mio  non  sono  però  sfuggite  delle  circu- 
stanze  che  mi  fanno  tremare  ,  e  mi  con- 
vincono della  vera  causa  ,  che  servì  a 
castigare  il  cuor  de'  miei  figli.  Damide 
avvicinò  per  combinazione  la  Colvein  : 
neir  accusar  questa  dama  di  molti  di- 
fetti y  sarebbe  grande  ingiustizia  se  non 
sì  convenisse  ne' suoi  pi'cgi.  Il  giovine 
fomentilo  da  quell'incostanza  eh' è  pro- 
pria della  nostra  prima  etn,  si  sarà  lasciato 
adescare...  la  sua  condotta  non  è  più 
quella  di  prima.  Celina,  tenera  ,  appas- 
sionata ,  sensibile ,  ne  soffre  vivamente  , 
e  con  una  generosità  d'  animo  tutta  sua 
mi  cela  la  ragione  del  suo  dolore...  La 
madre  è  oppressa  da  questo  affanno  ,  se 
ne  confida  ad  un  vero  amico  ,  e  da  esso 
attende  assistenza  e  consiglio. 
f^illac.  [in  tuono  sei  lo.)  Contessa  ,  il  vostro 
discorso  non  mi  ha  punto  sorpreso. 
Veggo  che  quanto  da  varj  giorni  mi  aveva 
colpito ,  non  ha  potuto  sfuggire  a  voi 
stessH...  e  per  dirvi  di  più  ,  molti  di 
quelli  che  frequentano  la  vostra  conver- 
sazione non  hatmo  mancato  di  farmi  li 
.  stessi  rimarchi.  —  Ebbene  ,  io  parlerò 
a  Damide  :  io  adopperò  con  lui  le  voci 
dell'  amico  ,  e  non  mancherò  di  ricoi*- 
dargli    quei    principi!    di    morale ,  e  di 
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virtù  ,  die  possono  per  qualclie  poco 
rimanere  ofTnscall  ,  ma  giammai  cancel- 
larsi dal  cuore  ben  n.Uo  del  cavaliere, 
deir  nomo  d'  onore.  —  Non  posso  però 
assicurarvi  dell'  esilo  della  inia  impresa. 
Damide  non  mi  è  molto  aflezionato  :  in 
ogni  tempo  egli  ha  cercato  pochissimo 
la  mia  compagnia  ,  p<rchè  forse  ha  co- 
nosciuto h-a  lui  e  me  una  grande  diver- 
sHà  di  carattere.  Ciò  eh' è  indubitalo  si  è, 
che  noi  ci  presentiamo  per  lo  più  nella 
società  con  un  aspr^llu,  vhc  serve  mollo 
bene  a  nasconderne  un  altro  interamente 
opposto.  Questa  doppit^zza  ,  al  giorno 
d'  oggi  è  quel  caraUcristico  che  costilui- 
sce  la  persona  di  spirilo ,  e  ce  la  rende 
amabile,  gradita:  1^  maggior  parte  degli 
uomini  deve  alla  simulazione  la  propria 
iorlUKa  ;  come  gli  ingenui  ,  i  cordiali  a 
loro   stessi   la   propria   disgrazia. 

EL  Voi  mi  spaventate  !  Damide  sarebbe  forse 
di   tal   carattere  ? 

Villac.  Non  lo  voglio  credere  :  ma  egli  non 
è  più  quello  di  prima  :  voi  slessa  ne 
convenite.   Celina   ve  lo  conferma... 

EL  Ah  ,  colite  ,  che  sar<  bhe  di  me  ,  s'io  do- 
vessi incolparmi  d'  aver  formaU  T  ii>fe- 
licita   di   mia   figlia  ? 

Villac.  Madama,  se  gli  errori  dell'ine.spfr'enza 
venissero  reputati  deiiiti  ,  "u^  terzi  ad 
genere  umano  sarebbero  cuÌ.>cvoli. 
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EL   Voi   dunque  ritentte  .   che  f^pclsnmenle.;: 

VUlac,  No,  io  non  j>re(vjjito  dlcuii  i^'udizio  : 
non  sono  io  i'  uomo  a  cui  ia  natura 
abbia  accorJutc)  talenti  tali  da  poltr  de- 
cidere a  «:jo!po  d'occhio  dai  più  piccoli 
eflelli  della  realtà  dc'le  cau,^e.  —  Foise 
Damide  s'è  ripreso  quel  cuoi  e  ,  cht-  avea 
donato  a  Ceiioa  per  consHcrHilo  tulk)  al- 
la Coivein  ,  e  forse  noi  possiamo  essere 
in  un  massimo  enoie...  Avete  mai  in- 
terrogato vostra   fiiilia  ? 

EL  Ho  sempre  temuto,  pailandofe  sopra  tale^ 
proposito,    di   aumentare  il   suo  afìTau  >o. 

Villuc.  Siete  in  errore  ^  madama.  Allorché 
ella  avesse  coiilìdaio  le  sue  pene  al  «noi* 
amoroso  di  una  madre,  le  avnrbbe  sem- 
brato  di   srntirne  alle<^gerilo  il   peso. 

EL   (  sospirando.  )   E   vero. 

FiUae.  D'altronde,  se  dxersa  t)e  fosse  la  ca- 
gione ,  si  avrebbe  con  lai  mezzo  potuta 
ricavarne  d<  Ile  tra(  ce. 

EL  Un'  altra  ca^^ione  !   E   quale   mai  f 

VdLac.  Non  posso...  non  saprei  al  momento 
indicarne  alcuna  ;  ma  è  Cf^^rto  che  ne 
potrebbero  (Sister  molle.  La  vostra  con- 
versazione è  ^oritis«»!ma.  La  più  briilant^ 
gioventù  di  Parigi  v'  interviene.  5e  d  vi- 
vace Rusbei  t  ,  il  sensibile  Clitandro  ,  il 
leggiadro   Cleante... 

EL  Oh  nu ,  no  :  assolutamente  voi  v'  iiigaa- 
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nate.  L*  afflizione  di  mia  figlia  non  pro- 
cede da  simili  cause  :  ella  nou  soffre  ^ 
che  per  vedersi  vittima  dell'  altrui  in- 
ooslanza. 

SCENA    IV. 

Malv^ina ,  e  delti. 


Mah».  Madamigella  ^  visibile  :  ella  ha  ripo- 
sato  parecchie  ore   tranquillamente. 

El.   (  con  somma  compiacenza.  )   Si  ? 

Mah.  E  mi  ha  detto,  che  fra  momenti  verrà 
ad   abbracciarvi. 

El.  (  con  sensibilità.  )  S' ella  può  attendere 
questi  momenti  ,  lo  non  sono  in  caso  di 
accordargiieii.  —  Andiamo,  conte,  so- 
vercluamo  in  premura  quest'  orgogliosa 
insensibile. 

T^illac.  Se  voi   mi   permetterete  di   parlare... 

El.  Sì  ,  ma  non  subito.  Ella  potrebbe  restarne 
turbala  ,  ed  io  voi^ìio  per  quilche  istante 
godere  di  lutto  il  sereno  della  sua  fionte. 
(  entra  uell  appartamento  di  Celina, 
Il  cont(S  l' accompagna  ) 

Mah.  (dopo  un  momento.  )   Oh  non  va   be- 
ne ,   non   va   bene  !  Madamigella   può  fin- 
gere    quanti»     vuole  ,     può     mascherarsi 
quanto   ìe  pare  ,  ma  la  sua  anima  è  nella- 
Bon.  T.  IL  5^ 
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più  grande  violenza.   Ah,  se  io  avessi  uà 
poco  più  di  franchezza. « 

SCENA     V. 

Frontino  ,  e  detta. 

Flou.  Qual  fortuna  madamigella!  Io  vi  trovo 

sola   di  nuovo  ! 
Mcfh.  {con  premura.)  Slete  sempre  stato  nel- 

r  allra   stanza  ? 
Fion.  No:   sono  andato  ad  eseguire  una  com- 

missioue  dei  signor  conte  ;  ma,  spronato 

dal  desiderio  di  rivedervi,  ho  fatto  tutto 

con  la  prestezza  del   fulmine. 
Mah.  Gentile,  gentile   assai! 
Fron.  Dos'  è  il  mio  padrone? 
Malif.  E    neir  appartamento  di  madamigella  , 

unitamente  alla   signora  contessa. 
Fron.  Bisogna  eh  io   gli  faccia  sapere,  che  ho 

esei^uito  i  suoi   ordini. 
MaW.  Questa  è  la    vera   maniera,  perch*  egli 

v'  incarichi  subito  di  nuove  commissioni. 
Fron.  Oh  no,  no;   sono  certo  che  mi  lascierà 

libero   per  qualche  ora. 
Mah.  (galatitarnente. )  E  come  occuperete  il 

vostro   tempo  ? 
Fron.  (  del  pan.  )   Cercando  di  stare  al  fianco 

d^una  fanciuila,    che  non  mi  veda  di  mal 

occhio. 
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Mah',  (come  sopra.)  Assicuratevi,  signor 
Frontino ,  che  voi  non  anderele  a  cer- 
carla molto  lontano,  (entra  correndo 
neW  appartamento   di   Celina.  ) 

Fron.  (  parlandole  dietro,  )  Oh  che  momenti 
beati  !  —  Consegno  il  ritratto ,  e  poi 
vado  subito  dal  trattore  a  far  colazione. 
( la  segue  ) 


Fine  dell'  ^tto  primo. 


ATTO    SECONDO, 

SCENA    PRIMA. 

li  cavaliere  Damville  ,  e  Damide. 


n 


ami'.  No,  no,  mio  caro  Damìde  ,  io  non 
[josso  convenire  con  te.  Tu  sai ,  ch'io  li 
sono  amico  ,  che  reahnente  ti  amo  _,  e 
sarebbe  certo  un  mancare  a  te  ,  ed  a 
me  stesso  ,  se  io  con  la  mia  condiscen- 
denza fomentassi  le  follìe  delia  vita  scio- 
perata ,  a  cui  ti  sei  dedicato.  (Dtimvdle 
ha  sempre  un  aria  affabile  ,  ma  con- 
centrata. ) 
Dam.  La  mia  condotta  non  è  poi  di  tanta  dis- 
sipazione ,  che  abbia  a  meritarmi  da  te 
siffatti  rimproveri.  —  Converrai  meco  , 
che  lo  posso  esser  chiamato  piuttosto  un 
perditempo  ,  che  un  discolo.  Olfatti  ,  se 
io  corro  a  cavallo  di  qua,  e  di  là,  tutto 
il  dopo  pranzo  ;  se  la  sera  giro  dieci 
conversazioni ,  e  visito  tutti  i  teatri  ,  se 
fino  alle  tre,  alle  quattro  ,  faccio  brindisi, 
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e  canto  slrofette  alle  tavole  di  Dancour, 
o  di  Florbel,  e  che  mal  n'esco  alteialo, 
mai  avendo  attaccato  una  briga  ,  sempre 
in  buona  salute  ,  e  con  jjersone  non  in- 
luriori  a  me  ,  per  quale  motivo  ho  da 
esser  da  te  incessantemente  rimproveralo  , 
quasi  facessi  la  vita  del  dissipatore,  del 
libertino  ? 
Damw.  Io  non  inteedo  tacciarti  di  questo  ; 
che  se  ciò  fosse  ,  ia  nos  ra  amicvzia  a^ 
vrebbe  illanguidito  di  molto  ;  ma  ti  fac- 
cio quei  rimarchi,  che  forse  m  altra  cir- 
costanza non  sarebbero  stati  tanto  re- 
plicati. —  È  noto  che  tu  stai  per  prender 
mogìle  :  che  ia  sposa  da  te  presella 
abbonda  di  grazie ,  di  pregj  :  che  la 
iamigiia  a  cui  appartiene  ,  occupa  un 
posto  distinto  in  stìcictà  ;  che  tu,  sotto 
auspici  sì  fortunati  ,  devi  assumere  il 
carattere  di  marito...  or  bene,  ciio  caro 
Damide  ,  qnal  opinione  il  mondo  ha  da 
formarsi  di  te  ?  Un  mese  addietro  tu 
lion  eri  tale.  Ha  forse  al  tuo  sguardo 
scemato  di  pr^:;!  la  virtuosa  Celina  ?  E 
ella  forse  uno  di  quegli  esseri  materiali, 
che  colpiscono  a  primo  slancio  per  la 
loro  avvenenza  ,  e  di  cui  ia  stupidezza 
distrugge  in  seguilo  ogni  intei*esse  ?  .  .  . 
Nulla  di  tutto  questo.  Accusiamo  sera- 
pliccmeute    quella    le^geiczza  ,  che  è  un 
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effetto  dei  primi  nostri  anni ,  quelF  in- 
stabilità propria  della  sola  gioventù  .  . . 
ma  che  perciò  ?  non  cessa  per  altro  che 
r  amor  proprio  ,  il  decoro  di  Celina  non 
ne  restino  offesi  ,  e  che  di  le  ancora  si 
mormori.  —  Tu  sei  cavaliere  ,  sei  in- 
capace d^  una  vile  azione  ;  ma  ,  amico 
mio,  il  mondo  fa  di  tutti  gli  uomini 
volontieri  un  sol  fascio,  quando  si  tratta 
di  deprimerli ,  e  se  li  crede  tutti  suscet- 
tibili delle  medesime  passioni ,  dimentica 
spesso  che  ci  sia  un  rango,  che  li  distin- 
gua per  r  onore ,  per  le  virtù. 

Dam.  Io  ti  ho  ascoltato  attentissimamente,  ma 
ho  la  compiacenza  di  assicurarti  ,  che 
quanto  tu  ora  mi  hai  detto,  per  ben  centa 
volte  r  ho  già  ripetuto  a  me  stesso.  Non- 
dimeno, mettiti  un  poco  nel  mio  posto, 
e  dimmi  ,  come  è  possibile  di  condursi 
diversamente  da  quello  ch'io  faccio.  Tu 
non  sei  maggiore  di  me  che  di  pochi 
anni  ;  devi  sentire  ancora  il  fuoco  di 
gioventù  ,  o  ne  devi  avere  una  memoria 
ifreschissima.  Eccomi  dunque  nel  6or  della 
vita  con  qualche  avvantaggio  personale , 
a  sostenere  in  società  il  carattere  il  più 
bizzarro.  —  Fui  presentato  per  la  prima 
volta  a  Celina,  e  questo  ha  bastato  per- 
cliè  io  ne  rimanessi  colpito.  Ebbi  occa- 
sione replicataniente   di  vederla,  di  eoa- 
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versare  con  lei  ,  di  conoscere  il  suo  ca- 
rattere ,  e  Celina  mi  ha  deciso  a  dimen- 
ticare tutte  le  altre  donne ,  e  soltanto  ad 
aspirare  al  di  lei  possesso.  JNon  tosto  il 
mio  matrimonio  fu  stabilito ,  che  tutte 
le  belle  mi  diedero  un  assoluto  congedo  ; 
giacche  per  le  donne  non  v'  è  persona 
più  antipatica  d'  un  giovine  che  sposi 
un'  avvenente  fanciulla  :  le  zitelle  come 
ofTese  della  preferenza  accordata  ad  una 
rivale  >  le  maritate  per  la  momentanea 
perdita  d' un  adoratore.  —  Io  rimasi 
dunque  con  la  sola  Celina  :  ma  che  mi 
rfstava  a  bramare  di  più  ?  Improvvisa- 
mente Celina  mi  fece  desiderare  tutt'altre 
che  lei.  Una  freddezza  !  un'  indifferenza 
decisa  !...  (  coti  più  stretta  confidenza  ) 
una  noia  !..  noia  assoluta  ,  amico  mio... 
(  con  vìi^acità  )  Oh  ,  viva  bacco,  io  non 
ho  presenza  ,  non  ho  tratto  ,  non  sono 
ancora  in  età  di  destar  noia  e  freddez- 
za. Tacqui  ,  soffersi  ,  ma  finalmente  mi 
feci  una  ragione.  Cercai  la  compagnia 
di  gente  allegra  ,  di  buoni  amici,  onde 
distraermi  :  tu  sai  the  di  questa  gente 
caritatevole  le  capitali  fornìicolano.  Tutta 
la  mia  occupazione  consisteva  un  mese 
prima  nel  pensare  alla  mia  sposa  :  ora 
ogni  mia  cura  è  diretta  a  distoglierne 
da  lei  il  pensiero.  Sia  dono  di  natura  , 
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proprietà  degli  auiii,  vantaggilo  del  clima, 
io  non  so  qual  nume  ringraziare  ;  ma 
veggo  che  nel  mio  progetto  felicemente 
riesco  ,  e  che  se  non  posso  pagarla  delU 
medesima  noia,  ella  può  essere  ben  certa 
di  tutta  la   mia  indifferenza. 

Damv,  (che  ha  accompagnato  tutto  questo 
discorso  con  qualche  inquietudine.  )  Ed 
hai  pensato  di  sciogherti  dal  tuo  impe- 
gno ? 

Dam.  Me  ne  guai'di  il  cielo  !  son  cavaliere:: 
ho  promesso  ,   e  basta. 

Danw.  Ma   dunque  tu... 

Dam.  Io  non  e'  entro  più  :  non  si  dev€  cer- 
car il  mio  consiglio.  5la  alla  madre,  alla 
futura  tua  sposa  ,  ad  essa  sola  si  spelta, 
sciogliendo  meco  ogni  impegno  di  for- 
uiase  la  felicità  di  sua  figlia.  S'ella  non 
pai  la  ,  io  certamente  non  apro  bocca. 
Prenderò  moglie...  così...  come  la  pren- 
dono la  maggior  parte  dei  ricchi  ,  per 
dar  successione  alla  famiglia...  perchè  gli 
antenati  della  sposa  sono  tanto  rispetta- 
bili come  quelli  del  marito...  perchè  le 
rendite  sono  eguali...  perchè  senza  moglie 
non  si  è  ben  veduto  a  corte...  in  una 
parola  sarà  uno  di  quei  tanti  raatrimonj, 
a  cui  imeneo  assiste  sonniferando  ,  e 
amore  profondamente  dormendo. 

.Damw  No  ,  no ,    Damide ,    aon  è    questa  k 
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maniera  di  striu^eie  un  iudlssoìublle  nodo, 
L'  esempio  altrui  dovrebbe  spaventarti  ; 
e  un  imeneo  che  sbadiglia  ,  un  amore 
che  dorme  ,  sono  promibi  infausti  di 
conseguenze   moho   funeste. 

Dani.  Tu  parli  bene,  pei  che  ami,  e  sei  cor- 
risposto con  tutta  la  tenerezia  possibile, 
ma... 

Dnmv.   {colpito.)  '^)^ 

Dani.  Si  tu...  (cangiando  tuono.)  Or  dimmi 
un  poco  :  forse...  oh  la  sarebbe  beila  , 
i:he  anche  per  te  non  ci  fosse  che  ap- 
parenza ,  e  ti  trovassi  nel  mio  medesimo 
caso,  (con  htio.)  Qua  la  mano,  Dam- 
vilie  ,  possiamo  dire  che  quasi  contem- 
poraneamente io  ho  avvicmato  la  fì^^lia  , 
e  tu  la  madre  :  allegramente  !  cnuipagni 
nelle  passata  fortune ,  indivisibili  nelle 
presenti   sciagure. 

Dam^.  No  ,  no  ,  t' inganni  ,  mio  buon  ami- 
co ;  io  sono  amato;  e  le  virtù,  la  pu- 
rezza ,  il  fuoco  dell'  amore  che  mi  si 
corrisponde,  è  superiore  a  quanto  mi 
sarebbe  permesso    di   desiderare. 

Dam.  Iddio  ti  aiuti  t  tu  sei  ricco  :  abbi  dun- 
que compassione  di  chi  languisce  nella 
miseria, 

Danw.  Oh  io  voglio  assolutamente  credere  , 
che  la  tua  sciagura  non  sia  per  essere 
che  momcnlaQea.    Forse    tu    hai    deciso 
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coir  troppa  precipitazione.  Celina  è  <J1« 
sgustata  della  tua  presente  condotta.  Una 
spiegazione  reciproca  procJiJrrà  al  cerio 
un  fortunato  accomodamento,  Io  m*  in- 
teresserò di  decifrare  ogni  arcano. 
Dam.  Per  me  ,  senti  ;  fa  quello  che  vuoi  , 
dilucidci  ,  svolgi ,  sviluppa  pure  a  tuo 
grado  :  non  li  prender  molte  brighe. 
Tienmi  per  costante  nel  mantenere  la 
mia  parola  ,  e  per  condiscendente  nel 
ritornare  1'  altrui.  Se  poi  tutto  rimane 
sul  piede  di  adesso  ,  assicurati  che  ,  se 
non  porterò  a  Celina  un  cuore  f  ci  titil- 
lante d'  amore,  ella  nondimeno  farà  l'ac- 
quisto d'  un  uomo  ,  che  saprà  sempre 
rispettarla. 

SCENA      IL 

Maluina  ,  Frontino  ,  e  detti. 

Mah,  Come  \  Voi  qui  signori  ?  Vado  subito 
a  prevenir  la  padrona,  (piano  a  FrorZ' 
tino  )   (  Ritornate  presto  ,   sapete  ?  ) 

Fron.  (  piano  a  Malnna  ).  (  Ci  s' intende  , 
mia  cai*a.  ) 

Malv,  (  rientra  )- 

Fron,  (  inchinandosi  a  Damville ,  e  a  Da» 
mide^  dice  da  se  nel  partire  j  D  o,  Dio 
buono ,  quanto  mi  sono  annoiato  !  (parte) 
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Ikim.  Colui  è  un  servitore  di  Vlllacerf  ? 

Dam.>.  Si  cerio  ;  convien  credere  che  il  conte 
sia  neir  altro  appartamento  con  le  si- 
gnore. 

Dani,  Mi  dispiace  d'esser  venuto  a  quest'ora. 
Villaceif  cn  è  talmente  noiosa  ,  antipa- 
tico !.. 

Damv.  Me  ne  sono  avveduto  più  volte. 

Dam.  E  sì ,  faccio  ogni  .sfoj  zo  per  essergli 
geoide!  Ma  senti  :  io  strirei  più  voion- 
tieri  dieci  volte  al  pranzo  mensuale  che 
debbo  subire  dal  Comendatore  mio  zio, 
dove  pisso  due  ore  di  conversazione  iva. 
lui,  e  la  sua  governante  di  settantanni; 
che  mi  guarda  languida  ,  e  raì  sorride 
con  la  bocca  torta  ,  piutto>to  che  tre-» 
varmi  un  solo  niomento  in  sua  compagnia. 

Dami'.  Per  verità  ,  egli  non  va  molto  a  ge- 
nio nemmeno  a  me  ;  ma  la  contessa  ne 
ha   qualche   premura... 

Dam.  Allorquando  ella  sarà  tua  moglie,  li- 
cenzialo subito  dalla  conversazione.  Il 
più  delle  volte  egli  sta  cogli  occhi  bassi, 
e  i  guardabasso  sono  stati  sempre  fatali 
ai  mariti. 

Damy.  M  solito  !  Tu  porti  tutto  all'  ecsesso- 
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Za  contessa  Eloisa,  il  conte  Villacerf , 
e   detti, 

EL  {piano  a  Villacerf  neW  uscire.  )  Ella  non 
ha  voluto  venire  :  io  sono  molto  mor- 
tificala ! 

F^illac.  (  Si   ripiega  con  un  pretesto.  ) 

Damu.  Ho rj tessa  ' 

Dani.  Madama  ! 

£L  Miei  signori!  —  Sono  dispiacenlissi/na  , 
che  Celina  non  abbia  voluto  venir  meco 
a  goder  subilo  di  cosi  gentile  conversa- 
zione, ma  non  si  credette  bastantemenle 
elegante  da  potersi  presentar  ad  uno 
sposo. 

Danw,  (  piano  a  Damide  ).  (  Effetto  d*  un 
certo  riguardo...  ) 

Dam,  (  egualmente  ).  (  No  ;   effetlo  d'amore.  ) 

EL  (  piano  a  Villacerf.  )  Procurate  di  far 
cader  il  discorso  sopra  la  Colvein,  onde 
scoprire  se  Damide... 

Fdlac.  (  Subìlo  ).  Abbiamo  notizia  cXìQ  sia 
accaduto  nulla  di  clamoroso  nella  gior- 
nata  di  jeri  ?   (  a  Dum\/ille.  ) 

Damv,  In  qual  genere  ?  Di  politica^  di  guerra... 

EL  Nulla,  nulla  di  lutto  ciò:  si  chiede  ia 
genere  di  galanteria. 
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D^amv.  Oh  di  qiitslo  conviene  informarsi  da 
Ddmide  :  egli  è  stato  sempre  il  più  esatto 
compilatore  di  simili  giornali.  (  Btsoj^aa 
che  tu  non  ti  mostri  otTeso  della  cii co- 
stanza ,  che  Celina...  J. 

Barn.  (  Tutt'  altro  ;  anzi  voglio  far  pompa 
di   spirito  y 

DaniK^.  (  simulando  il  riso  ).  Ah  !   ah  !  ah  ! 

EL   Ridete?   Di   che? 

Darrw.  Rido,  perchè  Damide  mi  ha  detto  es- 
ser molto  provveduto  di  aneddoti. 

EL   (a   Darnide  ).  Udiamoli  adunque. 

Dani.  Oh  !  cose  che  poi  non  sona  niente  par*» 
ticolari.  Nel  genere  della  gaìanterii  ,  da 
che  ella  compaivead  animare  la  società, 
la  sua  storia  è  stata  sempre  una  conti- 
nua ripetizione  dei  medesimi  avvenimenti. 
L'  uomo  non  ha  mai  cafigiato  di  natura, 
ed  in  conseguenza  ha  sempre  avuto  gli 
stessi  difetti  ,  e  le  medesime  debolezze. 
L'  amore  ,  eternamente  accompagnato 
dai  soliti  intrighi  ;  così  la  gelosia  dai 
suoi  sospetti ,  dalle  sue  vendette  ;  V  in- 
vidia dalle  sue  calujinie  ,  Fapputitameiilo 
da^  suol  osticoli,  dalle  sue  conclusioni. 
—  Ieri  sera  al  teatro  ,  si  rideva  dtlla 
Du-Parc  ,  perchè  conserva  dopo  due  anni 
ancora  lo  stesso  servente,  e  nello  stesso 
tempo  si  mostrava  stupore  della  Guinelle, 
che  dopo  un  mese  e    uà    giorno    abbia^ 
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ancora  al  fianco  Blinval  ,  mentre  ella  è 
solita  a  iiceoziare  i  suoi  cavalieri  dopo 
due  settimane.  Da  tutto  ciò  satire  alla 
Du-Parc  f  e  mille  elogi  alle  qualità  fi- 
siche e  morali  di  Blival ,  che  ha  saputo 
incatenare  per  un  mese  e  un  giorno  la 
Guinelle.  C  è  un  biglietto  galante,  per- 
duto dalla  brunetta  Jermin  ,  e  ritrovato 
dal  conte  suo  sposo  :  uno  svenimento 
della  Dolbert  ,  per  aver  veduto  il  suo 
Arislo  a  fianco  d'  una  prussiana  più 
bella  di  lei  ;  una  bevuta  straordinaria  di 
porto  •  porto  ,  rum  ,  cognac  ,  latta  da 
Lord  Blistook ,  onde  guarire  dalla  sua 
passione  per  la  Florville  ;  una  stretta  di 
mano  datami  nell'uscir  dal  teatro  da  un 
giovinotto  provinciale ,  che  invece  cre- 
deva di  favorire  una  specie  di  modista , 
che  passava  vicino  a  me:  tutte  cose  che 
sono  accadute,  come  diceva,  le  migliaia 
di  volte ,  giacché  in  galanteria ,  ed  in 
amore  ,  si  possono  cangiar  i  personaggi, 
ma  la  condotta  e  l' intrigo  resteranno 
sempre  li  slessi. 

Villac,  Buono  ,  buono  !  Questa  è  un'  incon- 
ti-astabile  verità.  Ma  con  la  Colvein  noa 
vi  é  accaduto  nulla  di  nuovo  ? 

Dam.  Oh  piano,  piano,  signor  conte:  al- 
lorché si  tratta  de'  fatti  miei  ,  lascio  di- 
scorrere agli  altri  con  quella  franchezza, 
eh'  10  m'  occupo  dei  fatti  altrui. 
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FUlac,  Ommeltiamo  dunque  di  parlare  di 
voi  ,  ed  occupiamoci  soltanto  della  si- 
gnora. 

Dani.  Sopra  tale  rapporto  non  amerei  di  fare 
parola. 

El.  Cospetto  !  convien  credere  che  ci  sia  un 
interesse  tutto  particolare  ,  se  la  sola 
Colveln  ha  la  medesima  vostra  eccezione? 

Dam.  Potrebbe  darsi  ,  madama,  che  trattan- 
dosi d'  appagar  voi  ,  una  tale  eccezione 
più  non  esìstesse. 

f^illac.  Sembra  dunque  che  il  rifiuto  riguardi 
direttamente  me? 

Dam.  (  malignamente.  )  Non  credo  che 
sembri.  —  (a  Damville.  )  Cavaliere  , 
ora  puoi  prender  tu  la  parola  ;  io  ho 
ciarlato    abbastanza. 

El.  Il  cavaliere  in  taH  generi  non  è  troppo 
fecondo  ;  e  poi  non  saprei  il  perchè  ,  da 
qualche  giorno  egli  è  pmltosto  astratto , 
taciturno... 

Dunw.  Madama  ,  questo  rimarco  ,  e  fatto  da 
voi  ,  mi  mortifica     sommamente. 

Dam.  (con  vivacità.  )  Oh  ,  è  cosi  ,  me  ne 
sono  avveduto  anch'  io  ;  è  precisamente 
così.  Processiamolo  ^  contessa  ;  noi  noa 
vogliamo  misteri.  (  Diamine  ,  se  non  ho 
bene  io  ,  che  non  1'  abbiano  nemmeno 
gU  altri.  ) 

El»  [con  galanteria.)  Vi  piace  il  processare? 
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Dum.  (  egualmente  ).  Oli  quanto  I...  Per  altro 
mollo   jiiù   uua   donna  ,  die  un   uomo. 

El.  ( conif  sopra.)  E  se  doveste  esser  pro- 
cessalo? 

Dani.  (  corno  sopra.)  Tutto  alT  opposto  ,  mai 
dail'  uomo  ,  o  sempre  dalla   donna. 

Èl.   Eceoci    al    vostro   punto. 

Dnii.    Comf   san  hbé*  a   dire  ? 

EL.  (  cui^  bontà.  )  Voi  dovete  subire  da  me 
un   piccoio  iiitv  noi^^a torlo. 

Dani,  (fhiiìfto  Ufi*  occhiata  alla  sfuggita  a 
FdUuei  f  y  poi  nuhdniente  ,  e  con  gra^ 
zia   )  6ono   pronto,  madama. 

EL  (  con  Ita  poco  di,  malignità,  )  Il  vostro 
animo   è   tranqLnUo  ? 

Dani.  (}  ipi  endendu  la  sua  aria  ilar^e.  )  Quanto 
qiu  ilo  dvl  mio  gu^lice  ;  e  per  darvene 
una  prova  ,  vorrei  che  le  mie  deposi- 
ziotù  fossero  raccolte  da  uu^  amabile  can*» 
c«  il  il  re. 

El.   Come  sarebbe  a   dire  ? 

Dani.    I)alla    mia   sposa 

EL  Gli   no  ,  mio  signore  !  Vi  potiebbe  con— 
venne  il  castigo;  eil   il   timore  che  devcv 
inculervi   il  giudice ,    non    ha    da  essere- 
frastornato  dall'  darità  che  potrebbe  som- 
ministrarvi  lo  scritlurale-. 

Dani,  baremo  dunqite  noi  due  soli  ?..  (ridendo). 
Ah  !   ah  !   ah  !   il  cavaliere  si  spaventa. 

Danu  (  seller  Irosamente.  J  Vi  sono  dei  rei  cosi 
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abituati  aile  colpe  die  non  sanno  di- 
meniicarle  nemmeno  in  faccia  ai  tribu- 
nali. 

Dam,  (  con  finto  spai^ento.  )  Ah  dunque 
io   sono  già  coiiddunato  !.. 

£L  Via  vid  .  non  vi  sgomentate.  —  Per  la 
precauzione  accen»ala  dal  cavaliere,  il 
conte  formerà   il   nostio   terzo. 

Dani.  (  Mi   ritorna  la   melanconia  ). 

Dainv.   E  non   potrei   io... 

Et.  Oli  uo  ;  VOI  siete  conosciuto  da  tante 
tempo  per  suo  avvocalo...  e  poi  se  esce 
nria  figlia  ,  le  terrete  un  poco  di  com- 
pagnia. 

Diun^.  (con  qualche  imbarazzo  )  Voi  par- 
tile ,    madama  ? 

El,  Per  pochi  uìoaienti  enlriamo  lutti  tre  nel 
mio  appartamento:  l'interrogatorio  sarà 
breve. 

Dani.  Perché  è  assai  debole  il  sospetto  della 
colpa. 

Et.  rSo  ,  perchè  Celina  verrà  presto  a  troa- 
Cdrlo.  (Prendendo  Damide  sotto  al  biaf> 
ciò  )  A-udiamo  ,  a.idiamo  ,  signor  delin- 
quente ,  o  almeno  così  credulo.  —  Ah! 
se  voi  risultate  tale ,  vi  ho  preparato 
un   castigo... 

Dam.  E  se  in    cambio    risultassi    innocente  ; 
quale  sarebbe  il  mio  premio  ? 
Bon,   T.  IL  4' 
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Et*  li  vostro  premio  ?  Tulio  T  amor  d'  una 
madre. 

Dam.  Ah  da  una  madre  rosi  bella  egli  ac- 
quisterebbe un  incalcolabile  valore  ! 
(entra  con  la  contessa  nel  di  lei  op^ 
parlamento  ) 

Vìllac.  (con  qualche  affettazione )  Se  mada- 
migella viene  iu  questa  sala ,  non  v'af- 
frettate a  raggiungerci.  La  nostra  con- 
versazione merila  dei  riguardi  ,  e  saia 
di  qualche  durata  ;  assicuratevi  eh'  io 
sarò  cirx:ospetto  ,  onde  improvvisamente 
non  sia  interrotta  la  vostra,  (  Segue  la 
contessa  ,  e  Damide  ) 

Datili^,  (colpito  )  Cielo  ,  che  ha  detto  egli 
mai  ?  —  Avrebbe  il  conte  già  penetrato 
quello,  ch'io  abborisco  di  ricordare  a  me 
stesso  ?  —  Celina  si  sarebbe  da  se  stessa 
tradita?  Celina?..  E  sono  io  forse  sicuro, 
che  il  di  lei  cuore  sia  vittima  della  mla\ 
stessa  sciagura?..  Che  ?..  oserei  anche  di 
dubitarne?  {con  espansione)  Ah  sì]\ 
Celina  mi  ama  !  io  ne  son  certo...  Oh 
cielo  !..  Come  poss'  io  compiacermi  della 
certezza  di  tanta  fatalllà  ?  Come  posso 
io  tremare  all'idea,  che  non  sia  completa 
la  mia  rovina  ?..  (  i^erso  /'  appartamento 
di  Celina  )  Oh  Cieatura  adorabile  !..  Ah 
giusto  cielo  ,  ella  viene  l  In  quale  mo- 
mento ! 
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SCENA    IV. 

Celina  che  si  presenta  dal  suo  appartamen- 
to ,  e  resta  confusa  dì  vedere  il  solo  ca- 
valiti  e.  S*  inchina  ,  vorrebbe  ritirarsi,  ma 
nello  stesso  punto  si  presenta  dalla  me- 
desima parte  M alvina. 


iJel.  (con  molto  imbarazzo  a  Malvina)  Non 
doveva   esser   qui   mia   niadre  ? 

Malv.  Doveva  esservi  sicuramente.  Sarà  forse 
entrata  con  il  vostro  sposo  nel  suo  ap- 
partamento :  informatevi  dal  sig;»^*  ca- 
valiere (  fa  qualche  passo  per  uscire  , 
si  ferma  ,  guarda  li  due  ,  poi  dice  da 
se  )  Non  va  bene  ,  non  va  bene  sicnra- 
/7iente  !   (  esce  dal  mezzo  J. 

Damv.  (  molto  confuso  )  Se  voi  cercate  di 
vostra   madre  ,   madamigella... 

Ce/.  (  con  imbarazzo  )  IMalvina  ?..  Malvina?.. 
Oh  ,  ella   è  già   partita  !.. 

Damv,   Desiderate   voi   qualche  cosa? 

CeL  (come  sopra)  Era...  perché...  (  con  in- 
quietudine)  Mi  lascia  così?  E  troppa 
indiscretezza  !  (  siede  presso  un  tavoli- 
no ,  e  vi  si  appoggia  col  capo  ) 

Damv.  (avvicinandosele)  Celina,  vi  sentite 
-voi  male  ? 
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Cd.  (f-'olgendò  il  capo  da  un  altra  parte  ) 
JSoiì  isto  bene  ,  signor  (cavaliere...  sento 
che  realmente  io  non   istò  bene. 

Damw.  feri  sera  non  siete  nemmeno  comparsa 
alla   conversazione... 

Cel,  Mi  sentiva  così  indisposta  !.. 

Danw.  Tutti  ne  restarono  mortificati  ,  ma 
più  d'  ogni   altro   Damide. 

Cel,  ( scuot  ndosi )  Damide  !..  M'  incresce  di 
avergli   cagionato  un   dispiacere. 

Damw.  E  certo,  che  il  privare  d*  una  vista 
cosi  interessante  colui  che  dev'essere  lo 
sposo... 

CV/.  (levandosi  con  agitazione)  Andiamo  da 
mia   madre  ,   si^;nore. 

Pamv,  Elia  è  presentemente  occupata  in  un 
AiT^re  d'  importanza  con  Damidt»  e  Vil- 
laceif:  io  sono  da  lei  incaricato  di  tenervi 
compagnia   per  alcuni   momenti. 

Cel'  {gou  (junlche  affanno)  Ebbene...  —  Bi- 
sognerebbe pure  cbe  io  vedessi    Malviua. 

Dami'.  Anderò  io  in  traccia  di  lei.  (per  an- 
dare ) 

Cd,  (con  afflizione)  Vi   sarò  assai   tenuta. 

Dami^.  E  se  mai  questo  fosse  un  pretesto  per 
/iUontanarml,  vi  premetto  che  difficiimente 
se  iì*ì  potrà  replicar  i'  occasione. 

Cel.  Signore!   Che  dite? 

Daniv.  Sì,  madamigella:  io  credo  che  sa- 
rebbe graude  fortuna  per  me  il  nmi  ri- 
porre più  il  piede  ia  quesle  so§4ie> 
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CeL  Oh  cielo! 

Danw.  Terminerei  in  tal  guisa  di  rendemii 
a   tanti   fatale! 

Cel.  Cavaliere,  che  dite  voi  mal?..  E  mia 
madre  ? 

Damv.  Sarei  da  essa  giustamente  riputato  un 
mostro,  ma  questa  tacaia  mi  sarebbe 
meno  disonorante  di... 

Cel.  (  vfwameìite  )  Per  amor  del  cielo  non 
proseguite  (  si  copre  il  volto  ,  e  fa  c/ual- 
che  passo  ) 

Danw.  Ed  io  dovrò  formar  paite  d'unti  so1;ì 
famiglia   fra   la   contessa,   voi,  e   Damide? 

Cel,  (ritornando  )  Damide?..  una  sola  fami- 
glia ?..  Posso  assicurarvi  ,  signore ,  che 
ciò  noQ  succederà  mai. 

Damv.  Che  volete  voi  dire  ? 

Cel.  [o  vi  prego  d'  una  grazia  :  nessuno  può 
avere  maggiore  preponderanza  sul  cuore 
della  riiadre  mia,  quanto  la  voce  e  i  con- 
sigli dti  futuro  suo  sposo.  —  Mi  sono 
avveduta  in  replicate  circostanze  ,  clic 
Damide  ,  risentito  della  mia  freddezza  , 
giustamente  mi  retribuisce  h«  più  gran 
noncuranza.  Io  per  certo  avrò  da  lui  la 
taccia,  e  ben  meritata,  d'instabile,  di 
leggiera:  non  è  la  maggiore  eh* io  sento 
di  meritare!  Rendete  noto  a  mia  madre, 
ohe  la  società  non  mi  riuscì  tanto  sedu- 
cente ,   quanto  mi     veniva    dipinta  :   eh- 
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ianaaiorata  della  primiera  solitudine  ,  io 
non  sospiro  che  quella  ,  e  ch'altro  non 
desidero  che  di  ritornare  nei  mio  ritiro. 
Il  vivissimo  suo  amore  per  me ,  opporrà 
i  più  grandi  ostacoli  :  appianateli  con 
quelle  riflessioni  che  possono  sommini- 
strarvi la  ragione...  la  delicatezza  ,  V  o- 
nore!..  Io  spero  che  voi  non  disapprove- 
rete la  mia  risoluzione  ,  né  sarete  restio 
a  secondarla. 

Danw»  (  è  sommamente  concentrato  cogli 
occhi  fissi  al  suolo  ,    e  non    risponde  ) 

CeL  (die  durante  la  scena  non  ha  mai 
guardato  in  viso  Damville,  lo  fissa  con 
vivo  interesse ,  e  dopo  un  momento 
dice  )  Non  rispondete  ? 

Damv.  (  scuotendosi ,  ed  incontrandosi  negli 
occhi  di  Celina  )  Io  ? 

Cel.  (  trovandosi  sorpresa  ,  si  copre  il  volto, 
e  corre  direttamente  alla    sua    stanza  ) 

Damv.  (  raggiungendola ,  e  fermandola  per 
una  mano  )  Fermatevi  ,  fermatevi  Ce- 
lina. 

CeL  Giusto  cielo  !..  che  fate  ?..  se  ci  sorpren- 
desse mia  madre?.. 

Damv.  (  con  passione  )  Ebbene  ?  vi  vedrebbe 
ella  trattenuta  dall'amante,  o  dal  futuro, 
vostro  padrino  ? 

CeL  (colpita^  esclama  dopo  un  momento) 
Bavbaro  ! 
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^D.amv.  (  vwamente  )  Ah  madamig^ella  ,  noti 
è  più  il  tempo  di  far  mistero  fra  noi 
di  quello  che  passa  nel  nostri  cuori. 
Ormai  non  siamo  più  in  istato  d'  occul- 
tarlo agli  altri  !  Oh  fatale  imprevisibile 
circostanza  !  — »  Attratto  dai  pregi  della 
contessa  ,  io  non  anelo  che  il  momento 
d^  avvicinarla,  d'interessare  il  suo  cuore, 
di  farle  l'  oflerta  della  mia  mano.  Sono 
esauditi  i  miei  voti  ;  io  mi  trovo  ali'  Jà« 
plce  dei  contenti,  ed  ella  accresce  il  mio 
giubilo  ,  confessandomi  che  la  felicità 
del  suo  avvenire,  non  è  inferiore  alla 
mia... 

CeL  [con  il  volto  fra  le  mani)  Oh  mia 
povera  madre  ! 

Damv.  Damide  era  mio  amico  ,  Damide  mi 
parlava  sempre  del  pregi  della  sua  sposa; 
questa  sposa  era  Celina  ,  la  figlia  della 
contessa  ;  ed  lo  un  giorno  fui  con  la 
madre   a  visitarla  !.. 

Cel.  (conw  sopra  )   Giorno  fatale  ! 

Darnv.  Sembrava  che  il  destino  mi  "tenesse 
lontano  da  voi  ,  per  non  volermi  reo 
della   pili   terribile  colpa  ' 

CeL  (come  sopra)  Voi  solo? 

Damv,  Sì  io ,  io  solo...  oso  credervi  in  parte 
colpevole,  ma  non  immensamente,  quanto 
io  lo  sono.  Se  mai  vi  fossi  slato  presentato, 
se  i  miei  sguardi  non  si    fossero  lasciali 
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più  e  più  volte  trovar  immobili  sopi^ 
di  voi  ,  sarebbe  ueir  anima  vostra  nata 
quella  fatale  scintilla?..  Sarebbe  ella  nata  ' 
rispondetemi   Ci  lina  :  sarebbe  nata  da  se? 

CeL  (  come  sopra  )  Non  lo  so  ,  signore  . . . 
X  scuotendosi  ^  ed  esclamando)  Ab,  non 
so  s"*  io  esista  ! 

Dam^.  (  risolutamente  )  ■  Ah  sì  ,  noi  slamo 
entrambi  perduti  ,  ed  una  risoluzione  è 
troppo   necessaria. 

CeL  La  mia  è  già  presa.  Segregata  per  sem- 
pre dalla  società...  Ab  società  terribile  , 
io  ti  ho  conosciuta  per  un  solo  momen- 
to ,  e  quanto  non  mi  fosfi  fitale  !..  Ri- 
stretta fra  quattro  mura ,  senza  più  ve- 
dere alcuno  ,  in  mézzo  al  silenzio  ,  al- 
I  afflizione,  cbiusa  in  un  perpetuo  carcere... 
E  quale  ,  qual  carcere  sarà  competente 
HÌld  mia  colpa?  Quale  sarà  il  trattamento 
coudegno  all'empio  modo  , con  cui  iisj)ose 
a  madre  sì  amorosa  ,  rivale  così  sciagu- 
rata !  —  Per  l' ultima  volta  ,  io  ve  ne 
scongiuro  ,  rendetele  nota  la  mia  risolu- 
zione. Con  quella  fatale  preponderanza 
che  avete  pieso  sopra  il  nobile  virtuoso 
suo  animo  ,  inducetela  a  s' condarmi,.. 
Voi...  (A.h  Dio  buo«o  !)  Voi  slete  a  parte 
della  cagione  che  a  ciò  mi  spinge?.. 
Yerun  ritardo  ,  verun  ostacolo. .  O  voi 
saiete  cagione  eh'  ella  dovrà  versare  su 
aie  delle  laj^rirue  molto  più  amare. 
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Dam^.   Ah  !   Celina  ,  calmatevi   per  amor  dei 
Cielo ,   uon   date  iuo^o  a    questi  inoli   di 


dis 


pera^ioue 


Cel.  Sit^nore  ,  voi  potete  reprimerli  ,  voi  av- 
vezzato alla  violenza  delle  passioni  ;  ma 
chi  espone  a  lutto  il  loro  impeto  na 
cuore  sensibilissimo^  non  sa  veder  die  gli 
estremi,  onde  trovare  salvezza...  E  poi? 
qua!  è  il  vostro  f^llo  ?  Voi  uon  potete 
Certamente  rim|>rover.^rvi  la  seduzione  : 
voi  non  mancate  che  ntl  non  porgere 
un  cuore  eguale  al  bellissimo  cuore  , 
die  ollerto  vi  viene.  Ma  io  ,  io  non 
sotio  doppiamente  rea  ?  Delusi  l'  amo- 
re ,  e  le  speranze  d'  iui  gentil  cava- 
liere :  rapisco  ad  una  inadi*e  quanto  ha 
di  più  caro  ,  e  non  dovrò  desiderare  di 
nascondermi  per  sempre  agli  occhi  di 
tutti  ,  e  togliermi  a^^li  oggetti  d'i-l  mio 
rimorso,  e  della  mia  vergogna?..  Ah 
qual  terribile  stalo  è  i!  mio!  Araaie  chi 
mi  desta  orrore  ?  dover  soffrire  le  cure, 
gli  amplessi  ,  ed  i  tratti  dell.^  pia  viva 
tenerezza  ,  e  da  chi  ?  Da  chi  tradisco  , 
da  chi  voglio  rendere  infelice  per  sem- 
pre !  —  iSou  più  :  {prenrletìdo  un  tnono 
grave  )  A^oi  avete  in  lesa  la  mia  preghie- 
ra :  se  siete  uu)ano,  dovele  appoij^iaila... 
e  r  nomo  d'onore  d'^ve  fare  che  -i^ 
•esaudita. 
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Daniv»  (  dopo  un  momento  )  Sì ,  farò  quanto 
voi  rn"'  imponete.  Voi  sarete  paga...  Paga  ? 
che  ardisco  io  di  promettere  ?  Quando 
mai  la  contessa  approverà  una  tale  riso- 
luzione ?..  Quali  saranno  i  motivi  che 
potremo  addurre  per  giustifìcarla  ?..  E 
se  ciò  destasse  dei   terribili  sospetti  ?.. 

CeL  La  conclusióne  immediata  del  vostro 
imeneo   sapià  lutti   distruggerli. 

Damv.   Del   mio  imeneo  ? 

Cel.  Come!  Osereste  voi  anche  di  farmi  i- 
norndire  con  un   tenibile  dubbio  ? 

Damw.  (  dopo  un  momento  )  No  :  sono  da 
voi  odiato  abbastanza  senza  cli^  io  cerchi 
con  altri  mezzi  di  divenirvi  maggiormente 
abborribile. 

Cel.  i^lo  guarda  fissamente  )  Odiato  ?..  (  co- 
prendosi  il  volto  )   Ah  cavaliere  ! 

Damyf.  (con  vi\^acità  )  Celina,  occultatemi 
uno  stato,  che  può  sovvertire  lutti  i  pro- 
getti formati  dalla  virtù  ,  dulia  ragione. 
—  Venite  con  me  da  vostra  madre  ^ 
ricomponetevi... 

Cel.  lo  alla  vostra  presenza  Incontrarmi  nei 
di   lei   sguardi  ! 

Dami'.  Ma  in  questo  punto  ciò  è  indispen- 
sabile. 

CeL  (  Ialinamente  )  INo  ^  no  ,  è  un  (hiedernù 
r  mi  possi  hi  le. 

Daniv.  Che  dovrò  dirle  ?... 
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Cel.  (con  affanno).  Che  un  improvviso  af- 
fanno... una  fiera  angoscia...  ce  il  mio 
cuore...  Ah  ella  ,  e  voi  non  ♦  i  lasciate 
da  me  vedere  mai  più  !..  (  fii  qualche 
passo  per  rientrare  ) 

Damy,  Mai   più  ,   voi  dile*?  mai   più  !.. 

SCENA     V. 

//  conte  di  Fillacerf,  e  detti. 

Vdlac.  (  appena  presentato  alla  soglia  )  La 
contessa   domanda... 

Cel.  (  colpita  dall'  improu^isa  voce  di  T^dla"^ 
ceif  y  getta  un  grido  ^  e  fugge  nel  suo 
appartamento) 

V^illac.  (un  poco  sorpreso  a  Damville)  Che 
ha   madamigella  ? 

Dam\^.  (cercando  ogni  mezzo  per  ricomporsi  ) 
Un  affanno  improvviso...  ma  non  avrà 
conseguenze...  Anzi  suppongo...  ne  pre- 
verrò io  stesso  la  'contessa,  (entra  nti- 
V appartamento  di  Eloisa) 

1^  illac.  (  dando  un  occhiata  a  Damville  che 
parte  )  Ho  compi  eso  abbastanza.  (  fa 
due  passi  per  seguirlo  ,  poi  come  ricor^ 
dando  un'idea)  Fionlmu  ?  (esce  dal 
mtzzo  ) 

Fine  deW  Atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Dai  ni  de  e  il  conte  di  Villacerf,  che  escono 
dall'  appartamento    della  contessa. 

JLJam.  { con  molto  brio)  Yi  assicuro,  si- 
gnore ,  che  questa  sceoa  è  tulU  parti- 
colare! Mentre  la  figlia  mette  ogni  suo 
studio  per  isfuggirmi  ,  la  madre  vuol 
persuadermi  ,  eli'  io  sono  amato  con  la 
più  viva  tenerezza  ?  Io  non  credo  d*  es- 
sere un  cattivo  soggetto,  ed  ho  piacere, 
che  le  persone  mi  tengano  per  buono  ; 
ma  esser  poi  creduto  della  bontà  degli 
imbecilli  ,  afle  di  bacco  !  che  questa  mi 
disgusta  ,  e   non   poco. 

Villac.  [tenendo  sempre  un  discorso  dubbio  y 
e  misterioso  )  E  vero  che  già...  nin 
d'  altronde...  ad  ogni  modo  si  vede  chia- 
ramente che  la  coutcssa  ama  molto  sua 
fi-lia. 

Dam.  Padrona  d'  amarla  quanto  vuole  ,  e 
quanto  più  i'  ameià ,  I-telo  più  sarà  lo- 
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dablh' ;  ma  lutto  questo  non  le  accorcia 
il  diritto  di  prendersi  giuoco  d'  un  |L;a- 
laiituonio.  —  Signor  conte  ,  io  so  die 
madatna  ha  molta  stima  per  voi,  vedo 
che  v'  interessate  ,  e  non  poco  nej^li  af- 
fari che  Id  rignardano,  ed  è  per  ciò  che 
vi  prego  di  comunicarle  1'  uUime  mie 
dehberazionl. 

J^ilidc,  Signore,  non  è  vero   eh'  io  sia... 

Dam.  Senza  complimenti  ;  si  sa  bene  clic  il 
godere  dell'amicizia,  e  della  conSdenza  di 
questa  dama  ,  deve  da  ciascuno  riputarsi 
a  sommo  onore.  Voi  siete  slato  presente 
ni  passato  ridicolo  interroijalorio>  ch'ebbe 
per  soggetto  T  innocentissima  mia  reia- 
sione con  la  Golvein.  —  In  buon  ora  t, 
Hy  preso  la  cosa  scherzando  ,  come  me- 
ritava,  e  madama  fa  convinta  delU  mia 
imiocenza  dall'  ingenuità  delle  mie  ri- 
sposte. —  Nel  tempo  che  voi  venite 
in  questa  sala  ,  per  vedere  se  la  sposa  è 
finalmente  disposta  ad  accordare  al  suo 
amatissimo  l'onore  della  sua  presenza  , 
rie!4.ra  il  cavaliere,  e  ci  reca  T  infausta 
«Oti^  ,  eh'  ella  è  nuovamente  iin:omo- 
data  ,  ^  che,  rinchiusa  nel  suo  apparta- 
mento, sirega  tutti  d'  accordarle  qualche 
ora  di  riposo. 

Killao»  (  come    opra  ).  Ella  infatti  stava  male, 
—  Si    re^^iva    però    in    piedi ,  ed  era 
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anche  in  istalo  di  correre...  ma  questi 
mali  nelle  signore  sono  brevi...  è  vero 
che  prendendo    piede... 

Pam.  O  bene  o  male,  o  reale  o  fìnto  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  ,  io  non  mi 
sono  dato  briga  d'investigar  d'avvantag- 
gio: ho  detto  scherzosamente  alla  con- 
tessa ,  cha  questo  era  un  evidente  segno 
eh'  ella  persisteva  ne'  suoi  sospetti  ,  li- 
guardo  alla  Colvein  ,  che  non  voleva 
ancora  perdonarmi  ,  e  che  pregava  la 
madre  ,  già  fatta  certa  della  mia  inno- 
cenza ,  a  convincerla  \  ed  a  farmi  rido- 
nar il  suo  amore.  Voi  non  eravate  pre- 
sente ,  signore  ;  ma  se  aveste  veduto  come 
madama  trovò  buona  questa  scusa  ,  a- 
vreste  detto  eh'  ella  esclamava  nel  fondo 
del  suo  cuore  :  io  non  sarei  stata  capace 
d'  ideare  nulla   di   più  adattato  ! 

T^illac.  Io  fatti  il  ripiego  fu  ottimo  !..  E  il 
cavaliere?..  Già  egli  non  può  avere  che 
una  premura  secondaria...  \con  riso  for" 
zato  )  Mi  piace  che  abbia  preso  la  cosa 
scherzosamente. 

Dam.  (con  un  tuono  di  nobiltà)  INIa  ostata 
però  l' ultima  volta.  Non  nv  {)ermelte 
il  mio  amor  proprio  altri  sai^rifizii  :  noa 
voglio  rendermi  più  a  lu/»go  il  giuoct> 
di  una  fanciulla  ,  e  di  ui?  terzo... 
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Fillac.  Di  on  terzo  !..  Quj^slo  è  uà  attaccar 
troppo  arditamente  la  delicatezza  ^i  ma- 
damigella... 

Dam.  (seriamente  )  Io  credo,  signor  conte, 
che  voi  non  avrete  in  pensiero  di  ricor- 
darmi  cosa   alcuna   che  riguardi  l'onore  ? 

Villac.  (  con  il  tuono  di  prima  )  Oh  no 
certo  !..  ma  pensando  ai  riguardi  dovuti 
a  Celina...  un  buon  nome  si  perde  assai 
faciimenle  !..  Nulla  meno  io  vi  compati- 
sco ,  se  sospettate  d'  aver  un   rivale. 

Dum.  Lo  sospettava  per  il  passato,  ma  dagli 
ultimi   dati  ,  ne  ho   piena  certezza. 

Fillac.  (premurosamente)  E  chi  supponete 
e^^li   sia  ? 

Dam.  Se  posso  essere  un  po'  troppo  facile 
per  decidermi  ad  una  idea  generale,  sono 
assai  riservato  ,  allorché  si  trìtta  d'  una 
particolare.  Una  sposa  non  rinunzia  con 
tanta  facilità  a  tutte  le  attrattive  d'  un 
imeneo,  ch'ella  mostrò  di  desiderare ,  se 
non  è  subentrata  nel  suo  cuore  una 
novella  passione.  Io  ho  fu  Ito  il  rispello, 
tutta  la  slima  possibili^  per  madama  Eloi- 
sa :  vi  p^ego  ,  o  conte  ,  di  presentarle 
questi  miei  sentimenti  ,  da  essa  al  «rerto 
non  it^norati  ,  e  quindi  fjlele  noto,  che 
Se  r  infelici !à  di  sua  (ì-lia  procede  dal- 
l' aspetto  'V  un  nodo  da  essa  non  più 
desiderato;,  io  mi  tcriò  a  pr^^io  il  riti- 
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rarmi  ,    rilornaulole    quella  calma  ,  che 
per  mia  cagione  ,  e  stuza  mia  colpa  ^>re- 
senl«-iiieiite  è   distrutta* 
VilltiC.  Qu(  «.li  senlinieiiti    sona  d'  una  gene- 
robità  cosi  grande... 

SGENA    II. 

Frontino  ansante  ,  e  detti. 


Fron.   (a   Villacerf)  Eccomi   di   ritorno. 

Fillac.  (  a  Duniide  )  Vi  prega  di  perm^'ttere 
per   un   istante... 

Tìam.  Servitisi,  signore,  j;ià  non  avendo  altro^ 
che  dirvi...  (  s"  avvia  )  ^ 

VdLac,  Un  munif^nto.  .  perchè  una  certa  cosa... 
vi  pre^o  (  Parnide  si  trattiene  nel  fon- 
do ^  idlacerf  s^  avvicina  a  Frontino) 
E  così  ? 

FroHi  (consegnandogli  un  biglietto)  Ecco 
il  bigiù  Ilo. 

Tediar.  (  lo    pone    in    tasca  )    Va    bene.    (  »" 
Dannde  )   Sono  con  voi. 

Dani,   S^  è  discorso   lungo...  i 

Vdlac.   (con    poca    importanza)    Oh   un'   i--i 
nezia  !..  V  accomj.agno  fìao  alla  carrozza... 
è    un'    inezia  ,    ma    conviene  che  ve   r>e 
metta  a  ptirte  (  esce  dui  mezzo  con  Da* 
mide  ) 
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Fron.  (  asciugandosi  la  fronte  ).  E  curiosa 
j)er  altro  ;  farmi  fare  una  sudata  di  questa 
natura  ,  per  portare  uu  suo  biglictio  al 
st^i^  reta  rio  ,  che  qut^Uo  ha  ia  parte  su- 
bito ricopiato  ,  e  diretto  a  lui  stesso.  Se  la 
minuta,  e  la  copia  uoq  fossero  state  si- 
gillate, avrei  pur  veduto  volentieri  di  che 
razza  d'Imbroglio  trattavasi.  Dai  segretario 
è  itiutde  il  pensare  di  rilevar  cosa  al= 
cuna.  Ah  ,  i!  signor  conte  ha  trovato  il 
gi^n  beir  espedietUe  per  reiiderlo  mulo! 
Gh  chiude  la  bocca  a  furia  d'  oro  ^  e 
qudla  molla  non  dà  !o  scatto,  clieriietro 
il  giro  d'  una  chiave  dello  stesso  nu4ai- 
lo.  —  Che  bel  mezzo  per  rendere  un 
segretario  fedele  ! 

SCENA    III. 

MtiL'ina  ,  e  detto, 

MaW.  (  e  art  pi  f-cauzio  ne  ).  Fi  Qiìiino  y  io   non 

credeva  ^  che  voi  ntoruasle  così  presto  ? 
Fron.  Eh  con   il  sii^ior  conte  ci  \uole  j^raude 

attivila  ;   e^li   è   tanto   pressante  !.. 
Mah.   lo   vorrei  che  mi  faceste  una  couf^denzat 
Fron.   Mille,   madamigella:   pai  Lite. 
Malv,  Mi  avete  promesso  di  mettermi  a  parte... 

E  quajido  si  promette    a  chi  si  dice  ds 

amare... 
Bon  ,  T.  ir,  ^   • 
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Frou.  Si  dice?..  Si  ama,  t?  si  ama  passiona* 
tamente  ! 

Malv,  Oc  bene  ,  dunque  ,  dove  vi  ha  spedito 
il   vostro   padrone  con   tanta   premura  ? 

Fron.  Dove  mi  ha  spedito?  (cogliendo  im* 
provi^isamcnte  un  idea  ).  Ah  madami- 
gella ,  o  sia  ,  o  fìnga  d'  essere;  interessato 
per  questa  famigUa ,  il  signor  conte  non 
attende  sollecitazioni  per  dimostrarle  in 
ogni  circostanza  tutta  la  sua  premura. 

Mah'.  E  ciò  a  che  monta? 

Fron.  Io  sono  stato  per  suo  ordine  a  cercare 
del  signor  di  Villars  ,  primo  professore- 
medico  di  Parigi  ,  il  quale  verrà  a  mo- 
raenti  per  visitare  madamigella. 

Mah,  (  coìi  grande  sorpresa  ).  Oh  Dio ,  un 
medico  1 

Frofi.  Sì ,  ma  silenzio.  Guest'  è  un'  attenzione 
eh'  egli  vuol  usare  ad  insaputa  di  ma- 
dama.  Allorché  poi   sarà  qui... 

ùlaly'.  Ah  signor  Ftontino  ,  questo  medico 
verrà  a  cagionare  il  più  grande  sconcerto! 

Fron.  Il  mio  padrone  la     tiene  per  effettiva 
mente   ammalala  ,    e    dice    che  la  di   lei 
febbre... 

Mah.  Febbre  ?..  eh  !..  Ditemi  ,  signor  Fron- 
tino ,  i  medici  s^  accorgono  sempre  se 
uno  è  ammalato  ,   o  sano  ? 

Fron.  Secondo  :  alcuni  sì  ,  ed  alcuni  no.  M« 
questi ,    come    professore  ,    decideià    sul 
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Tnotiiento  se  la  malattia  è  reale  ,  ovvcio 
se  madamigella  si  finga  ammalata. 

Malv.  (con  tutta  premura).  Ah  per  amor 
del  cielo  !  impedite  la  venula  di  questo 
medico. 

Fron.  Il   motivo  ,  mia  bella   Malvina  ? 

Mah.  Oh  Dio  I  ve  lo  direi  ,  ma...  impedit*^ 
che  venga   il  medico  ,  e  poi... 

Fron.  E  come  posso  contravvenire  all'ordiiK: 
del  padrone  ?  D'  altronde,  se  sapessi  al- 
meno... 

Mah.  {incerta).  Io...  io  vi  metterei  a  parte 
d'  un  secreto  di  grande  importanza  :  ma 
bisogna  che  voi  giuriate  di  non  tradirmi. 

Fron.  Cospetto,  pergiurare  sono  prontissimo. 
Lo  giuro  per  il  mio  amore. 

Mah.  Ebbene  :  madamigella  non  ha  altix> 
male  che  quello  d'  una  violenta  passione... 
Ma  viene  il  signor  conte. 

Fron.  Andiamo  neli'  altra  stanza  ,  mi  porrete 
a  parte  di  tutto  ,  e  se  sarà  possibile  so- 
spenderò ,  o  ritarderò  almeno  la  venuta 
del   medico  (resta  indietro  xìon  Mahina). 

SCENA    IV. 

//  conte  di  Villaceìf ,  e  detti, 

Villac.  (Le  ultime  mie  parole  lo  hanno  sba- 
lordito. ) 
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M^lu.  ('Sollecitale,  Frontino:  questo  medica' 
potrebbe  im[>rovvlsanienle   venire.)   (esce 
dal  mezzo  ). 

Fron.  (Sono  con  so\  )  (presto  a  FillacetJ  )., 
Signore  ,  dei  cinquanta  luigi  cbe  volevate 
disj^oire  ,  preparatene  soltanto  dieci  per 
dare  la  mancia  a  ww.  Per  uu  colpo  da 
niente,  fca  cinque  minuti  sa»ò  al  caso 
di  farvi  noto  tutto  il  mistero.  (  scgi^e 
M alvi  Ila  ). 

Villac.  Che  dice  costui  ?  Avrebbe  forse  se- 
dotta, la,  cameriera  ?  —  Non  è  più  tempo 
di  stare  a  dujibi  ,  o  falsi,  rapporti  :  da 
me  stesso  in  breve  avrò  tutto  scoperto  , 
e  se  i' efiello  corrisponde  alla  mia  aspet- 
tativa ,  questa  volta  ,  senza  avermi  mai 
esposto  al  pericolo  d'un  rifiuto  ,  sarò 
traiquiilo  jossesvore  della  mano  di  Eloisa. 
Ella  viene  :  da  che  procede  la  sua  alte- 
razione? Il  cavaliere,  concentrato,  la, 
segiìe  ?  — r  Si  sarebbe,  egli  da  se  stesso 
tuftdito  ? 

SCENA    V. 

La  contessa    Eloisa  ,  il  cavaliere    Dam\fille^\ 
e  devo. 

El\  (con  uiuacità  ).   V.n  ritiro?.,  un  riiiro  ,?,J 
No  ,  cavaiiere^  mulilmeuts.  mi  persuadete^. 
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"aseconclare  un'idea,  eh'  io  trovo  la  pm 
stravagante  del  mondo.  Da  che  procede 
questo  progetto  ?..  Onde  hanno  origine 
queste  chimere  dì  abborrimento  alla  so- 
cietà ,  a'  suoi  costumi?,.  Ho  ritrovato 
■Damide,  Cavaliere  rDamide  degno  di  lei, 
si  affretti  Celina  a  mantenere  la  sua  pa- 
rola ,  a  non  farmi  mancare  alla  mia  !  — - 
"S'ella  recalcitra  ai  suol  impegni,  s'ella 
osa  oltraggiarmi  ,  guai  !  Non  si  lusinghi 
del  troppo  mio  amore...  tutto  posso  sa- 
crificarle, fuori  di  queHo  ,  che  spetta  al 
dovere     ed   al   decoro. 

Villac.  Madama  ,  il   vostro    sdegno... 

El.  (  calmandosi  )  Oh  ma  no  ,  non  è  possi- 
bile :  la  mia  Celina  non  può  eccitar  Tira 
mia.  Il  t'more  di  perdere  uno  sposo  , 
r  idea  di  servire  altrui  di  scherno  ,  un 
gin? to  amor  proprio,  la  sua  liiesperieu- 
za...  ella  è  illusa  ,  acciecata.  —  Cavalie- 
re ,  perdonatemi,  se  di  voi  mi  servo,  nid 
ho  d  uopo  di  persona  ,  che  a  me  si  av- 
vicini per  il  più  vivo  inteiesse  ,  e  -h. 
Daraide  per  stretta  amicizia.  —  Conte , 
voi  usciste  dalle  mie  stanze  con  lui  :  è 
mollo  eh'  egli  è  partito? 

Villac.  Non   molto. 

EL  (a  Damville).  Andate,  raggiungetelo; 
ditegli  eh'  lo  lo  invito  a  ritornare  da  me 
■al  più  presto  possibile  ;  eh' i(.«  voglio  af- 
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frettare  con  tutta  sollecitudine  I'  ì-staute 
delle  sue  nozze  :  che  questo  farà  cessare 
ogni  nostra  reciproca  inquietudine  ;  che 
di  ciò  lo  prega  caldamente  una  dama  , 
una  madre. 

Daìm^,  (  superando  il  suo  smarrimento  ). 
Conlessa,  io  vorrei  supplicarvi  d'una 
grazia. 

EL  (con  grazia  ).  Supplicarmi  ?..  Cavaliere  , 
qual   frase  è  questa  ?..  Parlale. 

Dam^.  Prima  eh'  io  parta  ,  degnatevi  di  ve- 
dere ,  d'  ascoltare   Celina. 

El.  La  vedrò  or  ora.  Ogni  ritardo  a  questo- 
proposito  può  produrre  dei  nuovi  di- 
sgusti. 

Villac.    Tanto    più    che    Damide    non     parti 
molto    tranquillo.    Il    torto    che  gli  fece^ 
madamigella    di    non    volersi    nemmena 
lasciar  vedere ,  fece  su  di  lui  un'  impres- 
sione significante. 

Durni^.  (  Lingua  esecrabile  !  ) 

/:/.  (a  Danwille),  L'udite?  Sollecitate  dun- 
que ^  o  signore  ;  raggiungete  il  vostro, 
amico  ,  e  riconducetelo  qui.  Io  non  sarò-, 
tranquilla  fino  a  tanto  che  non  avrò 
nuovamente  parlalo  con  lui  ,  ed  egli  rion 
porterà  il  tìome  di   mio  figlio. 

Dami',  (da  se  ,  con  affanno  ).  (  E  inutile 
ogni  opposiiilone  ).  Contessa,  io  m'af- 
fretto ad  wobidirvi.  (  Fa  qualche  passo^ 
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quindi  ai  conte  In  tuono  marcato  ).  Con- 
siderale, signore  ,  che  madama  ha  d'uopo 
di  calma  (paite)i, 

EL  II  vostro  pronto  ritorno  potrà  pienamente 
restituirmela.  —  (muovendo  verso  l'ap- 
partamento di  Celina  ).  Andiamo  da  mia 
figlia. 

Fillac.  (  opponendosi  con  molto  mistero  ). 
Fermatevi. 

EL  Perché  ? 

Fillac,  Prima  che  voi  le  parliate  ,  lasciate 
eh'  io  abbia  con  lei   un  breve  colloquio. 

EL  A  quale  oggetto  ? 

Fillac.  Dal  risultato  di  questo  ,  vi  saprò  dire 
in  qual  maniera  vi  dovrete  condurre. 

EL  Ma  ,  signore  ,  io  non   v'  intendo. 

Fillac.  Ah  ,  madama ,  ciò  che  non  cadde 
sotto  il  vostro  siJjuardo  ,  da  molli  giorni 
non   ha   potuto   sfuggire  al    mio. 

EL  Quale  mistero  ?  Spiegatevi  :  voi  mi  po- 
nete in  un'  angustia    mortai'^ 

F^illac.  (  dopo  un  momento  ).  Madie  troppo 
amorosa  !   Troppo  cieca  ! 

EL  Troppo  cieca  ?  Giusto  cielo  !.. 

Fillac.  Sì  ,  troppo  cieca  ,  e  troppo  indegna- 
mente  tradita  ! 

EL  Che  osate  mai  dire  ?  La   mia   Celina  ?.. 

Fillac,  Non  vi  domando  che  pochi  istanti , 
e  poi  vi  metterò  a  parte  di  ciòcche  darà 
luogo  a  bea    altro    che  a  teneri    ailetti. 
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EL  (  con  do ■  ore  ).  Dio  ! 

.J^illac.  Sebbene...  No,  non  è  si;a  la  coìpac 
Fanciulla  iiies[)erta  ,  con  il  cuore  su- 
sceltibile  delle  più  tenere  impressioni  , 
con  mi^anìraa  da  quella  della  madre  per 
-nulla  ili  versa  ,  non  capace  di  supporre 
in  altri  die  la  virtù  ,  saia  forse  da  im- 
putarle a  delitto  se  cedendo  all'  arti  dì 
un  seduttore... 

EL  D'un  seduttore!..  Cessate  ,  cessate,  conte: 
la  vergogna  mi  uccide  ! 

Villac.  IN'o  ,  Io  ripeto  ,  madama  ,  non  è  sua 
la  colpa.  Sarà  delitto  dtU'  innocente  ,  se 
r  arte  scaltrita.  . 

EL  -E  olii  è  ,  chi  è  costui  ?  Ditelo  ,  palesate- 
lo :  non  sono  isolata  nei  mondo:  il  mio 
•grado  ,  la  spada  del  futuro  mio  sposo  , 
la   giu^itizia... 

jFdlac.  Calma  ,  cakna  ,  o  contessa  .  INon  è 
questo  un  affare  da  precipitarsi.  Il  cuo- 
re di  Celina  rispose  vigorosamente  ai 
primi  assalti  d'  una  fiera  passione  :  voi 
potrete  con  la   dolcezza  ,   e  col   tempo... 

EL  Tempo  ?..  Io  vi  domando  sull'  istante  il 
nome  di  questo  traditore. 

Fillac.  Se  voi  non  moderate  il  vostro  tra- 
sporto,, se  voi  non  mi  lasciate  prima 
parlare  con  vostra  figlia  ,  e  con  tal  mezzo 
pienamente  convincermi  ,  io  non  posso... 

EL  (rasserenandosi).    Come?    non    sarebbe 
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forse  questo  che  uu  semplice  sospette?.. 
Accertatemi  ,  accertatemi  ,  conte  ,  die 
probabilmente  vi  siete  ingannalo...  Deh 
xiitemelo  almeno!.,  io  ve  ne  scotìgiuro  ! 
è  tanto  grande  il  nictle  ,  che  una  sola 
speranza  di  bene  può  bastare  a  conso- 
larmi ! 

Villac.  [riflessivo).  Sì  è  vero  :  posso  essermi 
inj^annato. 

El.  Ad  sì  .  co-<i  e  per  certo.  —  Celina  man- 
carmi ?  E  impossibile...  E  [)oi  s'ella 
avesse  sentito  nascere  nel  suo  seno  una 
nuova  passione^  non  i'  avrebbe  forse 
confidata  a  sua  madre  ,  alla  sua  tenera 
amica,  alla  depositaria  di  tutti  i  secreti 
del  suo  bel  cuore  ?  —  Gara  Celina  ! 
r  idea  d' averti  per  un  istante  potuto 
supporre  colpevole,  questa  terribile  idea, 
tutta  nuova  per  me,  fa  sì  ,  che  in  questo 
momefito  io  ti  ami  con  doppio  traspor- 
to !  —  Audiamo  j  conte,  e  fra  le  mie 
braccia... 

■T^illac.  (  fi  ed  da  mente).  Andiamo  pure,  ma- 
dama :  cosi  ogni  mio  proi^etto  è  rlistrut- 
to ,  e  noi  saremo  avvolti  nel  mistero  di 
prima. 

El.  (  colpita  ).  Ebbene...  'Voi  volete  avere  un 
abboccamento  con   lei  ? 

Fillac  Di  pochi  istanti...  in  questa  sala  ;  noe 
però  alla  vostra    presenza. 
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El.   E   con  questo  voi  scopri  rete  ? 

Villac.   (  con  ffvmezza  ).  Tutto. 

£"/.  (  abbassa  il  capo  con  sommo  av>vilimento , 

quindi  chiama  ).  Malviua  ?  Malvina  ?.. 
Villac.  (  avvicinandosi    alia    contessa  ).    Può 

darsi  ^  eh*  io  m' inganni. 
El.  (  con    qualche    smarrimento  ).    Sì ,    può 

darsi. 
Villac.  (  con  persuasione  ).  Alle  volte  si  resta 

illusi   dair  apparenze. 
El.   (  come  sopra  ).  Oh...  sì...  E  dov'  è  questa 

disgraziata  che  non  risponde  ?  [chiamando 

Jorte  con  fuoco  ).  Malvina  ?  Malvina  ? 

SCENA    YI. 
Macina  ,  e  detti» 


MaU'.  Eccomi  f  madama. 

EL  Ove  vi  rimpiattate,  che  bisogna  replicata- 
niente  chiamarvi  ? 

Alrlv.  Perdonate ,  era  nelle  mie  stanze. 

El.  Dite  a  Celina  di  venir  qui ,  eh'  io  desi- 
dero di  j3arlarle. 

Mal^.  Subito,  madama.  (E  veio  che  ho 
raccontato  a  Frontino  quanto  io  sospetto, 
ma  sono  conlenta,  perchè  il  anodico  non 
verrà)   [entra  neW  appartamento), 

EL  Io  mi  ritiro...  Sollecitale  ,  onde  io  possa 
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esser  certa...  ditele  che  a  momenti  saran 
qui   di   ritorno  Ddmide  ed   il  mio   sposo, 

Villac.  (con  un  limato  sorriso  ).  Lo  dirò. 

EL  (  che  lo  rimarca  ,  e  resta  sospesa  ).  Co- 
me ?.    Voi  sorridete    amaramente?.. 

Villac.  Madama,  jammentatevi  che  il  vostro 
sposo  prima  di  partire  mi  disse  queste 
precise  parole  ,  e  molto  marcate  :  con^ 
siderite,  signore  ,  che  madama  ha  d^uopo 
di   calma. 

EL  (  sospesa  ).  E  vero  :  e   per  ciò  ? 

Villac.  Viene  \ostra  fii^lla  :  ritiratevi.  Fra 
momenti  ,  d'  ogn'  atto  ,  d'  ogni  detto  , 
d'  ogni  sospiro  ,  ci  sarà  noto  il  vero  sir 
gnificato. 

EL   (  atterrita  ).  Ah  voi... 

Villac.  (  le  fa  un  atto  di  silenzio  ). 

EL  (  come  colpita  da  una  nuoi^a  idea  ,  escla^ 
Vìa  )  Buon  Dio  !  (  entra  nel  suo  appar- 
tamento ). 

Villac.  (  cercando  nelle  tasche  ).  Dov*  è  il 
ritratto  ?..  eccolo.  Tu  devi  decider  di 
tutto!  E  il  biglietto?.,  [frugando  in 
un  altra  tasca  ).  E  qui.  Va  bene  :  più 
tardi. 
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SCENA  VII. 

'-Celina   in  aria    concentrata  ,   Mahina  , 
e  detto. 


Cel,  (a  Mahiìia  ).  É  dunque  ndle  sue  stanze 
eh'  ella   mi   vuole  ? 

Villac.  (  con  aria  ilare  ).  No  ,  maciami£;ella  , 
vostra  madre  verrà  fra  poco  in  ^questa 
sala  :  abbiate  intanto  la  i)ontà  di  i estare 
con  v^e  ['fa  cenno  a  MuL'ina  di  par-- 
tire  ). 

Malv.  (da  se ,  guardando  il  conte  nel  par- 
tire).  (Il  cielo  ti  dia  |;ure  ogni  bene: 
ma  io  t'  odio  ,  quanto  l'  odia  il  tuo  ser- 
vitore j  [parte  ). 

Viilac.  [  sempre  simulando  un  aria  la  piii 
gioviale).  Ebbene,  madamigella,  come 
vi   tratta   la   vostra    salute  ? 

Cel.  Non   bene  ,  signor  conte. 

Villac.  Eh  cospetto  di  bacco  ,  eUa  è  una 
grande  vergogna  ,  che  nel  [>iù  bel  fiore 
degli  anni  ,  in  mezzo  a  tanti  oggetti  di 
conlento.,.  A  proposito  :  io  vi  ho  fatto 
molta  paura  ,  quando  venni  in  questa 
sala... 

Cel.  \  con  imbarazzo  ).  Siete  comparso  im- 
provvisamente I 
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J^illac.  (  ridenclo  ).  L  h^,  f^tto  a  posta.  Quanto 
abb'aiuo  liso  cou  vostra  niadrc  ,  allorcbè 
souo  rientrato  ,  e  le  raicout  i»  il  vostro 
sbijjoUinieril.j!  Io  per  vetità.  «ne  ne  sono 
fdUu  un  imiproverc»  ,  raa  spero  cha^  voi 
mi    avrete   perdona  tu  ? 

Cel.   Pulele   h.w   cre<lerlo  ,  signore. 

Vdiiic.  Cosj  ,  p  r  alti'o ,  non  fece  D.^mide. 
Oh  egli  mi  ^uarfiò  poj'  bruscamente! 
J  ifFcith  f^rgh  perdere  l'ooca^iorni  di  ve- 
dere  una   sposa   si   bella  ,  e  si  gentile! 

Gel,   Tropjia   bontà  ! 

Kiiiic.   Damide  saia   ben   f  lice  ! 

Cd  Di  grazia  ,  sij>nor  conle  ,  sapete  nulla 
se  a  mia  madre  sia  stata  fifenta  una 
una   delibi  razione  ? 

V^illac.  {]\\^  vostra  deliberazione  ?..  Non  so^.. 
Ali  ,  forse  sarebbe  slato  lo  sclierzo  del 
1  diro  ? 

CcL  [con  interesse).   P^lla  lo  sa   adunque? 

F^dlac.  {^ridendo  maggio/ mnntc  J.  Si ,  si  ,  e 
questa  graziosa  follia  fece  ridere  tutta  la 
conversazione. 

Cel.    (  seiidtìientè  )     Folììa  ? 

WitUic.  Pèrdonatenìi  ,  ma  quanti  eravamo  pre= 
senti,  uun  potemmo  «chiamarla  che  tale. 
La   contessa    poi    particolarmente... 

CcL  (con  interesse,)  Glie  ne  disse  mia  .ma- 
dre ? 

Killac.  INoa  potè  far  a  meno  di  ridere  con 
tutti  gli  aita. 
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CeL  (  seriamente.  )   Ridere  ? 

Villac.  (  sempre  con  tuono  allegro.  )  E  come 
no  ?  Si  può  dire  che  siete  al  aiomento  di 
passare  allo  stato  di   moglie... 

Cel  Moglie  ! 

Villac.  Si  ,  tranquillatevi.  Le  calunnie  sparse 
intorno  a  Damide  risultarono  tutte  sj>o- 
glie  di  fondamento.  L^  ottimo  giovine  non 
si  lamenta  d'  altro  ,  che  di  vedersi  da 
voi  troppo  trascurato.  La  contessa  \o  as-  , 
sicuro  ,  che  soltanto  delle  false  supposi-  1 
zìoni  lo  avevano  perduto  nel  vostro  cuore, 
e  che  ,  queste  disti-utte  ,  egli  tornerà  a 
signoreggiarvi   con   il    dominio    di    prima.      , 

CeL  (  trasportandosi.  )   Ah  ,  mia  madre  vuol     ! 
abusare  del  mio  dolore  ! 

f^illac.  (fingendo  una  somma  sorpresa)  Ciò 
non   sarà   mai  ,   madamigella  ! 

Cel.  (  rawedendosi ,  e  cercando  di  ricom- 
porsi, )  Ebbene  ,  signore  ,  che  diceva  il 
cavah'ere  ? 

f^illac.  (come  sopra.)  Il  cavaliere?..   Ma  noi    j 
non    parlavamo    di    lui.  Allorquando  si 
tenevano    questi    discorsi  ,    egli    era  già 
partito. 

Cel.  (come  sopra.)   E  vero...    me  lo  diceste. 

Vdlac.   Io? 

Cd.  JNo ,  voi...  Malvina...  Qualcuno  sicura- 
mente me  uè  parlò. 
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Fiilac.  Oh,  può  darsi.  Il  cavaliere,  per  altro, 
prima  d' andarsene  ,  ebbe  una  grande 
occasione  di  rallegrarsi.  Dall'  ilarità  del 
suo  volto  facilmente  si  potè  giudicare 
quanto  la  notizia  ,  che  gli  diede  vostra 
madre  ,  gli  risultasse  gradita. 

Cel.   (  con  premura.  )  E  quale  notizia  ? 

Villac.  Ella  ha  pensato  di  sollecitare  il  vostro 
matrimonio. 

Cel.  Lo  diceste...  ma  ciò  che  riguardava  il 
cavaliere  ? 

Villac.  Si  sollecita  1'  uno  per  concludere  al 
più  presto  r  altro. 

Cel.  [sempre  con  premura).  Onde?.. 

f^iltac.  <^uesta  sera  si  stipuleranno  i  contralti; 
e  fra   otto  giorni  seguiranno  le  nozze. 

Cel.   Quali   nozze  ? 

Villac.  Madamigella  ,  voi  siete  molto  distrat- 
ta :  quelle  «li  vostra  madre  cuu  il  cava- 
liere Damvllle, 

CeL  (con  grande  agitazione.  )  Ed  egli  esul- 
tava ad   una   tale   notizia  ? 

Tdlac.  (con  brio.)  Oh  bella!  e  come  no? 
quando   si   ama... 

Cel.  (  come  sopra.  )  Sicurameiale  ,  quando  si 
ama...  Ed   egli   faceva   a   mia   madre  ?.. 

Villac.   Le   più  sincere  dichiarazioni. 

Cc4.   (Ah!..;  ed   ella? 

Villac.  Se  ne  compiaceva  con  quel  trionfo  , 
ch*è  piopiÌQ  di  chi  sa  poter  tutto  meritare. 
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Cel,  E  vero  (  da  sti.  )  (  Ali  quanto,  quanto 
è  foimltlabile   ia   uua   nv^ie  !  ) 

Vtllac.  (  (la  se.  )  (  Il  «nomi  ulo  è  opportuno.  ) 
Domiile  le.slo  molto  Crucciato  della  se- 
venià  da    voi   usata   verso  di   lui. 

CcL  (  sempre  pi  fioccufjaia  ne  suoi  urnsieii.  ) 
(  Forse  che  meco  Gugeva  ?..  uh  sì  è  ceilo, 
Guj^eva.  ) 

Killac.  (la  rimarca  ,  e  Sf^gne.  )  Non  di  meno 
av' udo  preparala  una  nuova  [)rova  del 
suo  amore  per  voi ,  non  voile  lasciar 
r  occasione  di  farvela  conoscere. 
Cel,  (come  sopra.)  (Voi  potrete  isplrarn^l 
ribrezzo ,  Irnore  ,  o  cavaliere...  ma  la 
mia  rivaie  ,  sarà  sempre  1*  o^gello  del 
mio   rimorso,   d< H' amor   mio.) 

Killac.  (  come  sopra.  )  Siccome  conobbe  eli* 
il  àuo  pririiO  riliallo  non  era  troppo  so- 
migliante... 

Cel.    (prtstamente.  )  Il   ritratto?   Di   chi? 

Vdluc.  Di  Damlde  :  co^i  m' incaricò  di  con- 
segnarvi questo  ,  terminato  appunto  o^i^i, 
e  rh' è  somi^l'anl'ssimo  [trae  da  iinu 
custodia  un   ritratto), 

Cel.  Rmgraziatelo  ,  signore  :  ho  già  1'  altro 
n<l   imo  gcib'nelto. 

Vdlac.  Ma  quello  lo  ricorda   appena. 

Cel.   Chi  lo   dice? 

Filine.  Lo  diceste  voi  stessa.,  sai'à  ormai  uo 
mcse^ 
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Cel.   Allora  mi    seaibrava  ,    in  adesso  non  è 

così. 
Fillitc.  E^li  s'  interessò    subito  di  farue  fare 

uno  novello. 
C^L  Multo   tenuta. 
Fiilac.  Fu  negligenza  dell'artista  se  non  l'ebbe 

prima   d'  oggi. 
Cel,  Lo  credi)  (ella  è  sempre  nella  più  viva 

agitazione  ). 
Vdlac.  E    da  convenire     però,  che  questo  é. 
d'una  somiglianza  ;,  d*  una  finitezza  par- 
ticolare, 
CtL  Ne  sono  persuasa. 
P^illac.  lo  ho  ricevuto  commissione  di  conse- 

iiua  velo. 
Cel.   (smaniando.)     Mia     madre    non     viene 

aucorn  ? 
ViUac.  (  aprendo  la  custodia.  )  Degnatevi    di 

gettare   uno  sguardo  su  questo  lavoro. 
C(l.    Andiamo  d^     mia   madre  ^  signor  conte. 
F'illac.   Vi   costa   cosi     poco  un'  occhiata  !   — 
(presentandoglielo.  )    Osservate  ,    non  è 
tutto  Dainide  ? 
Cel.  (gettando  lo  sguardo  sopra   il  ritratto, 
e  riconoscendovi  il  cavaliere  ,  se  ne  im- 
padronisce rapidamente,    esclamando.) 
Questi   è  il  cavaliere  ! 
Villac.    (  freddamente.  )     Sì  ,    è  il    cavaliere  ; 
addio,  madamigella  (  entra  nell'  apparta-*- 
mento  di  Eloiia,  ) 
Bon,  T.  IL  6 
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Cel.  (  rimettendosi ,  e  chiamando  suppliche^ 
volmente  VillacerJ.  )  Signor  conte  ?..  Per' 
pietà,  ascoltatemi...  signor  conte!  Cielo, 
che  sarà  di  me!  {entra  nelle  sue  stanze.) 


Fine  deW  Atto  terzo. 


rJ 


ATTO    QUARTO. 


SCENA    PRIMA. 

Z«  contessa  Eloisa  ,  e  il  conte  di 
Villacerf. 


JIjI.  (  al  conte  cK  esce  il  primo  in  aspetto 
molto  agitato.  )  No  ,  voi  non  mi  fuggite.. 
(trattenendolo  per  la  mano.)  Voi  non 
mi  fuggite ,  signore.  —  Palesatemi  que- 
st'  arcano.  Qual  è  dunque  il  mistero  che 
voi  avete  penetrato  ?  Onde  il  ribrezzo 
che  v'  ispira  ogni  mia  domanda  ?  Rara- 
menfalevi  chMo  ho  la  vostra  parola,  e 
eh'  io  Lo  il  diritto  di  lutto  sapere. 

J^illac,  Moderatevi  ,  signora  :  voi  volete  co- 
stringermi... non  più  ,  non  più  :  io  mi 
sono  compromesso  anche  di  troppo. 

EL  (guardandolo  severamente.  )  Conte  ,  io 
so  che  nel  mondo  possono  succedere  di 
gran  cose  ;  ma  so  del  pari  che  molte  ne 
sa  creare  la  vile  calunnia. 

Villac.  Madama! 
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El.  La  vostra  renitenza  mi  diviene  ognor  piit 
sospetta. 

ViUac,  Giusto  cielo  !  Voi  vi  lasciale  traspor- 
tare... 

EL  A  nulla  che  giustificalo  non  sia  dalla  mia 
situazione.  Si  tratta  d'una  figlia,  si  parla 
ad  una  madre... 

Villac.  E  se  non  fossero  questi  gli  ostacoli  , 
quhl  altra  difficoltà  vi  si  potrebbe  mai 
opporre,  ond'io?..  (  s'  arresta.) 

Ei,  (con  orgasmo, )  Non  c'è  più  dunque 
tema   di  errare  ? 

Villac.  Vi  dissi  pure  che  in  poco  tempo  ella 
sarebbe  stala   interamente   lolla. 

Et.  Tulio  è  certezza?..  E  che  può  dunque 
trattenervi  ? 

Fdlac.  li  vivo  interesse  eh'  io  prendo  nello 
stato  vostro. 

EL  Qualunque  sia  per  essere  la  mia  sciagura, 
io   saprò   sopportarla. 

Villac.  Presso  madamigella  io  sono  j^ià  com- 
parso sotto  l'aspetto  dell'esploratore  :  se 
ad   altri  ancora... 

EL  Md!e  saranno  le  vostre  giustificazioni.  Il 
pensiero  di  sottrarre  Celina  alla  sua  scia- 
gura ,  di  risparmiarmi  degli  interminabdi 
ailniini... 

Fillac.  Ah  madama,  per  lo  più  quelli ,  che 
ci  fanno    conoscere    il    prt^cipizio  ,  sono, 
poi  detestali.  Ai  momenlo  delia  salvezza 
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lutto  il  nostro  cuore  è  per  loro  ,  ma  poi  ?. 
Che  diverrò  io  al  vostro  sguardo?..  INon 
più:  si  tratta  ora  soltaoto  della  mia  di- 
sgrazia... Ebbene  si  sacrifichi  tutto  a  chi 
ha  ogni  potere  sopra   il  mio  cuore. 

EL  (  sorpresa.)  Un  tale  discorso... 

F^illac.  (nobilmente.)  Perdonate  :  non  è  questo 
il  momento  in  cui  mi  sia  permesso  di 
proseguirlo  —  (traendo  un  biglietto.) 
Legg[ete  questo  vigliétto:  voi  vedrete  che 
ciò,  che  io  mi  credeva  di  esser  stato  il  solo 
a  penetrare  ,  per  gli  arghi  della  socielà 
non  era  più  uà  mistero,  lo  ricevetti 
questo  scritto,  due  ore  sono  :  mi  si  rim- 
provera ,  e  giustamente  ,  di  non  poter 
amare,  stimare  una  dama^  non  essendo 
molto  occulàto  sopra  ciò  che  riguarda  il 
di  lei  onore. 

3?/.  Io  non  comprendo... 

Fillac.  (  invitandola.  )  Leggete.  (  si  scosta  di 
qualche  passo ,  e  resta  colle  mani  alla 
fronte ,  come  assorto  in  una  trista  ti- 
flessione.  ) 

EL  (  apre,  e  If'gge.  )  u  La  premura  che  tante, 
))  e  tante  volte  mi  avete  confidato  di 
»  sentire  per  la  contessa  Eloisa  Delcour, 
))  è  stata  dunque  una  storiella  di  capric- 
))  ciò  ?  Come  si  può  amare  una  dama?.. 
(lasciando  eli  leggere,  e  seriamente  a 
Villacerf.  )  Signor  conte ,  io   non  credo 
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opportuno  di  leggere  <Ì'  avvantaggio  fùt 
atto  di  ritornargU  il  biglietto.) 

Villac.  (con  interesse.)  Perdonate,  madama, 
quello  che  il  mio  cuore  nou  ha  potuto 
celrire  ad  un   intimo  amico... 

EL  (  nobilmente.  )  Signore  ,  simili  confidenze 
il  più  delle  volte  dan  campo  a  delle 
induzioni  poco  favorevoli  al  decoro  di 
una   donna. 

Villac,  E  si  possono  reprimere  i  moti  d'una 
anima..,  (riprendendo  un  tuono  di  con^ 
siglio.  )  Signora  ,  dimenticate  la  mia  in- 
consideratezza, e  perdonate  ad  un  amico,, 
che  ad  altri  che  a  me  non  avrebbe  osato, 
di  scrivere  in  simil  guisa.  Leggete. 

EL  E   inutile  ,  signore. 

Villac.  Questo  foglio  vi  dirà  quello  ch'io  non 
ho  il  coraggio  di  significarvi^ 

EL  (  seriamente.  )  Dal  suo  principio  mi  sembra 
che  sia  così. 

Villac.  (con  forza  y  ^o  ^  il  restante  non  ha 
alcuna  relazione  con  me  ;  rigiiarda  voi  ,^ 
Celina  ^  e  il  cavaliere   Damville. 

EL  (  colpita.  )  Il  cavaliere  !  (  scorrer  rapida^ 
mente  con  l'occhio  le  prime  linee  del 
biglietto  i  e  segue)...  ((  E  non  aver  cura 
»  del  suo  decoro  ?  La  contessa  è  tradita: 
»  il  cavaliere  Damville  ama  Cehna  ,  e 
»  n'  è  corrisposto...  (  lascia  cadere  il 
biglietto  ,  e  s' abbandona  sopra  una  se^ 
dia,  )  Cielo  !  Ed  è  ciò  possibile  ? 
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f^illac,  (  raccoglie  il  biglietto ,  poi  presta» 
mente.  )  Questo  biglietto  m'  inorridì., 
lo  giudicai  come  un  tratto  dell*  altrui 
malvagità...  Celina  è  vostra  figlia  ,  il 
cavaliere  dev*  essere  vostro  sposo.  Prima 
che  una  passione  ci  renda  sordi  a  titoli 
così  imponenti  ,  bisogna  avere  dei  cuori 
scellerati  ,  capaci  di  reprimere  tutte  le 
voci  della  virtù,  del  dovere,  dell'ono- 
re... Si  esigevano  di  gran  prove  ^  ma  una 
suggeritami  dal  puro  caso  poteva  per 
tutte   servire. 

EL  E   si  è  fatta  questa   terribile  prova  ? 

Villac,  Si  è  fatta  ,  e  confermò  T  accusa. 

Et.  (nascondendosi il  volto.)  Basta  :  è  deciso 
di  me  ! 

J^illac.  (  come  sopra.  )  Da  pia  giorni  m'  a- 
veva  colpito  l' impressione  che  faceva 
sopra  Celina  la  presenza  del  cavaliere ,  ed 
il  solo  udirne  pronunziare  il   suo  nome. 

El.  Ed  io  non  m'  avvidi!..  Ma  poteva  di  ciò 
avvedersi   una   madre  ? 

F^illac,  Tenni  il  mio  sospetto  tutto  rinchiuso 
in  me  slesso.  A  chi  confidarmi  ?  Come 
farmi  certo  ?..  Una  violenta  sorpresa  po- 
teva mettermi  a  giorno  di  tutto.  Diedi 
le  mie  disposizioni.  Questa  mattina  ricevo 
il  biglietto  che  voi  leggeste:  mezz^  ora 
dopo  il  pittore  mi  reca  il  ritratto  del 
cavaliere,  ch^  io  gli  aveva  ordioalo. 
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El.  (vivamente)  lì  ritratto  ài  Damville  ? 

'Villac.  Sì  ,   madaiiia. 

EL  E  dov'è? 

T^illac.  Un  monienlo.  Eccitato  da  quel  foglio, 
delibero  in  questa  medesima  giornata  di 
por  fine  ad  ogni  mistero.  Vi  domando 
un  colloquio  con   vostra  figlia... 

El.  (con  più  premura  )  Conie ,  ditemi:  dov'è 
questo  ritratto  ? 

Villac.  Voi  mi  accordale  ch'  lo  le  parli.  Le 
domando  s'ella  vuol  vedere  il  riti-alto  di 
Damìde  :  mostra  della  freddezza:  io  pongo 
sotto  ai  sud  sguardi  quello  di  Damvil- 
le.  E  il  cavaliere  ,  grida  :  se  ne  in»pa- 
dronisce  furiosamente,  e  fugge  nelle  sue 
slanze. 

EL  {  con  forza)  Il  ritratto  di  D.^mvllle  nelle 
-sue  mani  ?..  (va  verso  l  appartamento 
di  Celina  )  Ah  indegna  !..  (fermandosi) 
No,  io  non  voglio  veder  questo  mostro, 
che  disprezzando  ogni   vìncolo... 

yHlac.  ( che  ha  osservalo  nel  mezzo)  Cielo! 
Ecco  Damlde,  e   il  cavaliere. 

EL  (nel  massimo  orgasmo)  Il  cavaliere?... 
(fa  qualche  passo  per  uscire)' 

Fillac^  (trattenendola)  No,  contessa,  non  è 
questo  r  islanle... 

EL  (  colpita  da  un  altra  idea  )  E  vero  ;  fra 
momenti  ritorno  (  entra  nel  suo  appar^ 
ta mento  ) 
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T^illac,  E  qnal  uuovu  peusiero  ?  Che  medita 
ella  mai  ? 

SCENA    II. 

Il  cavaliere  Damville  ,  Daniide  ,  e  detto, 

■Dtim\^.  Dov'  è  la  cojitessa  ? 

J^dLac.  Mi  ha  lasciato  in  questo  punto  :  fra 
poco   sarà  eh    ritorao. 

-Dani,  [con  brio)  Per  obbedire  alle  gentili 
di  lei  premure,  eccomi  qui  a  f^ire  la 
figura  più  biz/.arra  del  mondo.  Sj  tratta 
di  appagare  una  stimabile  dam^i  ,  ( //o- 
bdmente)  di  soddisfare  ai  desiderio  di 
una  madre  amorosa  :  poco  può  interes- 
sarmi se  k  mia  condiscendenza  dà  luogo 
alle  satire  di   qualche  m.iligno. 

Damv.   (  E;^li   parla  del   conte  ) 

f^dlac,  (  \[  suo  discordo  va  a  colpire  il  ca- 
valiere) 

Dam.  È  però  indubitato  ,  che  se  la  mia  po- 
sizione è  alquanto  comici  ,  non  oif  nde 
per  nulla  i'  onor  mio  _,  e  non  è  atJatto 
paragonabile  con  altre,  fi;jlie  d'uo  animo 
basso  e  spregevole. 

.Datili^,  (piano  a  Datnide)  (  Damide  ,  io  ti 
prego   di    moderarti.  ) 

f^illac.  (piano  a  Damide)  Nou  è  ben  fallo 
i'  attaccarlo  cosi   'h  fronte. 
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Dam.  (riprendendo  un  aria  naturale)  Tu 
dunque  mi  dicesti  ,  Damville ,  che  la 
contessa  brama  sollecitare  l'effettuazione 
delle  mie  nozze  f 

Damv,  (  un  poco  distratto  )  Ella  cosi  mi 
disse. 

Dam.  (  dopo  un  piccolo  sorriso  )  Che  ve  ne 
pare,  o  signore?  (a   FdlacerJ) 

ydlac.  (  seriamente  )  S'  ella  ha  così  disposto 
avrà  dfll<^  buone  ragioni   per  farlo. 

Dam.  (  con  qualche  ironia  )  Io  credeva  che- 
certe  risposte  brevi  e  definitive  nou 
fossero  proprie  ,  che  del  circolo  ,  o  dei 
ministeri  :  vedo  che  mi  sono  ingannato^ 
e  mi  sorprende  più  di  tutto  il  signor 
conte  ,  il  quale  essendo  tanto  loquace  in 
particolare  ,  alla  presenza  d'  un  terzo  sia 
capace  di  tenere  un  tuono  tanto  diverso. 

Fìllac.  (  nobdmente  )  Signore,  io  nou  credeva 
che  voi  poteste  offendervi.  Trovo  anzi 
la  mia  risposta  molto  conveniente  alla 
circostanza  ed  agli  oggetti  particolari,  che 
possono  indurre  madama  ad  operare  così. 

Danw.  (  \à  ogni  parola  io  tremo  !..  Perchè 
sono  nello  stato  del  più  vile,  del  più 
pusillanime  degli  uomini  ?  ) 

Dam.  Voi  vorreste  con  ciò    insegnarmi  ,    mi 
sembra  ,   a  non  giudicare  deir  altrui  con- 
dotta, qu^ìndo  non   si  è  al  fatto  di  tutto?' 
Or  bene,  rischiarate  dunque  i  miei  dubbii. 


QUARTO.  S3 

Villac.  Io? 

Dam.  Si  ,  se  voi  avete  gettalo  il  sospetto  nel 
mio  cuore  ,  a  voi  si  conviene  il  diluci- 
darlo. 

Damv.  l\  sospetto  ?  (  uìuarnente  ) 

Viilac.   A  rae  ^ 

Dam.  f  crescendo  y  ma  non  in  tuono  minac^ 
cei^ole  )  A  voi..  Io  soffro  mal  volentieri 
le  lezioni  che  mi  si  vogliono  dare  in 
pubblico  :  se  mi  sono  risentito  della  vo- 
stra secca  risposta  ,  dovere  confessare  che 
io  nt?  bo  ragione.  I!  discorso  che  voi  mi 
teneste  ^  mentre  io  stava  per  entrare  ia 
carrozza  giustifica   pienament^..... 

Villac.  Signore  ,  io  vi  credeva  più  circospet- 
to ,  trattandosi  d'  ut»a  confidenza. 

Dam.  Ed  io  vi  credeva  tale,  trattandosi  del- 
l' altrui  onore. 

Dump.  Comprendo  bene  eh'  io  debbo  essere 
in  parte  il  soggetto  misterioso  di  questo 
dialogo.  La  mia  presenza  ne  interdice  la 
dilucidazioiie  ,  e  V  ultime  tue  parole  (  a 
Damide )  mi  hanno  scosso,  e  non  poco* 
—  Si  sappia  qual  è  il  sospetto  ,  qual  è 
il  secreto  :  {  a  Villacerf)  Conte  ,  voi  che 
siete  a  parte  di  tutto  ,  io  spero  non  vor- 
rete tardare  a  manifestare  ogni  cosa  , 
mentre  due  persone^  e  le  più  interessale 
\e  ne  pregano  ,  e  sono  in  caso  di  esi- 
gerlo. 
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Villac.  (  seriamente.  )  Cavaliere  ,  io  lo  farei 
beu  volentieri ,  ma  quesl'  affare  spelta 
alla  contessa. 

Dam.  (  ironicamente  )   A   lei  ? 

Fillac.   (  con  verità  )  Si  ,   miei  «ignori. 

Dam.  Appunto  ella  viene...  (  di  nuovo  con 
ironia  a  J^illacerJ)  Ma  essa  non  parlerà 
così  tosto. 

T^illac,  (  deciso  )  S'  ella  lardasse  a  farlo ,  io 
sarei  il  primo  ad  esigerlo  per  esser  giu- 
stificalo. —  Siete  contenti  ? 

Damv.   {^colpito  )  \  Io  sono  perduto  !  ) 

Dam.  (da  se)  (  F^a  cosa  cangia  qualche  poco 
d'aspetto.) 

SCENA    IH. 

La  contessa  Eloisa,  Ella  s'è  adornata  d*una 
collana  ,  da  cui  pende  il  ritratto  del  ca- 
valiere Damvdle ,  Malvina  ,  e  detti. 


El.  (  seriamente  .  e  piano  a  Malvina  nell'u* 
scire  )  Non  ammetto  alcuna  scusa  !  Che 
immediatamente  ella  venga  qui  :  io  lo 
voglio  ! 

Malv.  ( s*  inchina  ,  ed  avviandosi)  (  A\\  mia 
povera  Celina  !..  Ah  mio  maledetto  Fron- 
tino !  /  dice  tutto  in  tuono  dolente  ,  ed 
entra    neW  appartamento    di     Celina  ). 
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El,  {^che  studia  sempre  di  coprire  il  suo  tur^ 
bamento  sotto  d^  un  aspfPto  seieno  ) 
Perdonate,  signori  ,  se  io  mi  sono  fjUa 
atleDtlere  un  qualche  peto...  Scusate,  o 
Damide,  s'io  vi  sono  stata  imporluna... 
oggetti  pressanti  m' hanno  obblgata  ad 
incomodarvi. 

Dam.  (fissandola ,  ed  avi^rdendosi  del  di 
lei  stato  ,  dice  in  tuono  rispettoso  )  V'è 
ben  noto  ,  o  madama  ,  che  io  ho  a  voi 
rassegnata  tutta  Ja  mia  sei vlù,  L-j  madre 
di  Celina^  la  madre  mia^  che  non  può 
esigere  da   me  ? 

Et,  (  inchinandosi  )  Signore  !..  (  {dorrebbe  prò-- 
seguire  ,  ammutolisce  ,.  es  appoggia  con 
una  mano  alla  sedia  ) 

f^iìlac.   Siete   voi  indisposta  ,  o  mfìdtjmn  ? 

Dami',  (andando  a  lei  con  premura)  Che?., 
(  j'  at  resta  improv^visamente  ,  fd  esclama 
da  Sff)  (  Cielo  ,  il  mio  ritratto  le  pende 
dal  collo  !  ) 

Fillac.  (è  presso  la  contessa,  e  rimarcando 
il  turbamento  di  Damville  ^  divide  la 
sua  attenzione  fra  V  uno  e  /'  altra  ) 

Dam.  (  isolato  al  proscenio  ,  osserva,  pensa, 
poi  dice  inter rottamente  da  st^J  Va  male, 
e  non   poco!.,  molto!.,  assai!) 

Kdlac.  (ad  Eloisa)  Contessa,  ecco  vostra 
%  Ha. 
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Et.  (con  movimento  dì  forza)  Dessa  !..  final- 
mente si  lascia  vedere  !..  (  d  contegno 
d*  ogni  attore  è  relativo  al  proprio  ca- 
rattere  ,  ed  alla  circostanza  ) 

SCENA    )V. 

Celina  che  si  presenta  in  aspetto  assai 
timido  ,  Malvina  ,  e  detti, 

CeL  (  inchinandosi  )  Signori  !  (  va  presso  alla 
contessa  ) 

JEl.  (  a  M alvina  )  Da  sedere.  (Damville  serve 
La  contessa  ,  Darnide  ,  Celina.  Vdlacerf 
prende  una  sedia  ^  e  va  a  situarsi  nel" 
l'  ultimo  posto  a  destra,  Malvina  a- 
vanza  due  sedie  per  il  cavaliere  ,  che 
siede  a  destra  della  contessa  ,  e  per 
Dami  de  y  che  siede  alla  sinistra  di  (7e- 
lina.  ) 

Malv,  (  durante  la  sua  azione  )  (  Ah  male- 
detto  Frontino  ?) 

El,  (a  Malvina)  Partile  ( Malvina  s'inchina, 
ed  esce)  Alcuno  di  voi,  o  signori»  non 
sarà  per  offendersi  ,  s'io  in  questo  istante 
uso  d'on  termine  di  troppa  confidenza  > 
chiamando  questa  nostra  conversazione 
un  congresso  di  fimiglia.  Questo  è  il 
futuro  mio  consorte  ;  ec«;o  mia  figlia  ;  il 
di  lei  sposo  le  sta   al  fìauco.    Col  conte 
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di  Vlllacerf  fino  da'  nostri  primi  anni 
corre  un'  amicizia  tanto  leale  ,  quanto 
esperimentata.  Che  dunque  può  farmi 
bilanciare  di  riconoscere  in  voi  delle 
persone  tanto  per  me  interessate,  quanto 
della  più  intima  confidenza  ?  Farei  un 
torto  a  tutti  gli  accennati  titoli ,  s' io  vo- 
lessi conservar  per  me  sola  qualche  se- 
creto, se  non  comunicassi  altrui  le  mie 
contentezze  ,  o  se  ,  avendo  affanni  ,  noia 
li  confidassi  a  cuori  ben  fatti ,  onde 
ritrarne  conforto.  —  Quest'ultimo  stato 
non  può  essere  certamente  il  mio.  Ri- 
masta vedova  in  giovine  età  ,  non  pensai 
subito  ad  im  secondo  nodo  :  io  aveva 
una  figlia,  e  tutti  i  miei  studii ,  tutte  le 
mie  cure  furono  dirette  ad  educare  la 
mia  Celln.i...  (  Celina  si  copre  il  ^olto  , 
e  cerca  di  reprimere  i  suoi  singhiozzi  ^ 
Eloisa  mostra  di  non  rimarcare  e  se» 
gue  )  Ma  che  ?  L'  epoca  in  cni  gli  amo- 
rosi genitori  devono  dal  seno  staccarsi  i 
proprii  figli  per  dai-li  in  braccio  a  degli 
■stranieri  ,  giunge  per  tutli.  Celina  s' ia- 
noltrava  neiretà,  in  cui  le  passioni  vio- 
lentemente assediano  il  nostro  cuore. 
Qual  circostanza  di  agitazione,  d'affanni 
non  è  questa  per  una  madre  1  In  un 
punto  io  poteva  perdere  tutto  il  suo 
^more,  o  ella  perdere  il  mio,  {un  siii'^ 
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ghiozzo  di  Celina  lu  interrompe  ,  la  con- 
ttssa  le  stringe  lu  mano, poi  con  aletta 
Segue  )  No,  mia  cara,  Idsm^hia  nu.i  viceu- 
devolaieiite  dinoti  averlo  8a|jUi«>    ietiieri- 
tare.   —  Per  fissai  le  una  suite  f  lue,  io 
m' affiticai   a     scie^lierle     umo    Sjjoìo  ;   e 
nella  |^)r('ferenza  data   aDamide,   credetti, 
e  credo    di   meritare  i  comucii   eio-,'i.   Ma 
io   ali  rimaneva  poi  isolala  !  I  bel   fior  de- 
gli  anni   era  passato ,  ma  non   eia   ancora 
subentrata   quella  fredda  vecchiezza  ,  che 
a   tutto  ci   rende   insensibili.    Vidi   eh     il 
deperim€nto  de^  miei   pochi   pregi    ùct  va 
guerra   alla  mia   nuova  idea...    ma   lo  cre- 
dei tste  signori?   Una   voce   interna  ,   or- 
goj;!Ìios<à  mi    gridava  :     se  v'  è    un   uomo  *  I 
Hiscetiibiie  d'un    i^eneroso    alletto,   non 
isd'gnerà  il   possesso  di  qui  1  cuore  ,  che 
fii    tniito   pieno  di  amore  materno.   Que- 
st'  uomo   fu   il   cavaliere.    L'  offerta   della 
sua   mano  mi   fo     gradita,    ed   il   gioì  no 
dfl   nostro  imeneo   non   fu  meno  deside- 
rato <la  lui,  che  da   me.  —  Le  felicità  non 
sono  durevoli!  lìn  palese  raifreddamento 
entrò   nel  cuore  di   Celina  e  di    Dam:de: 
un   improvviso    languore    caui;iò  a'  miei 
sguardi  iL  cavaliere.     Foiose    dei   d ubbii  , 
dei  sospetti ,    delle    suj)posiZiOni  ?..  Non 
è    più    tempo    d'  iucertezia.    (  i  ulza  ) 
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Ecco  i  nosli-i  particolari  contratti,  (^/v/e 
due  fogli  )  O  sul  momento  la  parola 
d'  onore  ,  che.  domani  ,  senz'altro  ritardo 
saranno  stipulati  ,  oppure  siano  essi  la- 
cerati all'istante,  (tutti  si  sono  alzati, 
fuori  di  Celina  ,  che  è  rimasta  in  un 
grande  abbattimento) 

Killac.  [da  5eJ  (  Non  supponevo  elle  la  con- 
tessa fosse  capace  d'una  tanta  superiorità 
d'  animo.  ) 

Et.  .[mostrando  una  grande  sorpresa)  Eb- 
bene, signori?.-  nessuno  si  risolve?  nes- 
suno  risponde? 

Dani.  [  additando  Celina  alla  contessa  un 
poco  risentito  )  Madama  ,  la  mia  reni- 
tenza ,   procede  dal   di  lei   stato. 

£7.  Che  vedo  !  (  andando  presso  Celina  ) 
Celina  ? 

Cel.   [  con   abbattimento  )   M?^dre  mia  ? 

EL  [porgendole  la  mano)  Non  mi  a'v^le 
forse  ascoltala  ?  Alzatevi  ,  venite. 

Cel.  [  neW  alzarsi  s'  incontra  cogli  occhi  nel 
ritratto  di  Damville  )  (E  sempre  il  suo 
ritratto  ?  j 

EL  Qu&r  è,  la  cagione  che  tanto  vi  opprime? 
Perchè  una  così  ostinata  ritrosìa  a  que- 
st' imeneo?  Non  v'ha  più  luogo  a  si- 
mulazione ,  a  m'tstei'ii  :  fa  d*  uopo  spie- 
garsi, l  sospetti  caduti  sopra'  la  condotta 
di  Damide^-  risultayono  spogli  d'  ogrii 
Boa  ,  T.  II.  n 
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fondamento.  Egli  vi  ama  ,  e  per  ogni 
titolo  ep\ì  li;\  il  diritlo  di  essere 
corrisposto.  Perchè  dunque  questa  vo- 
stra renitenz!ì  ?  Non  volete  più  unirvi 
ad  uno  sposo  ?..  Bramate  un  ritiro  ?..  fo 
non  posso,  non  debbo  appoggiare  situili 
iollie.  Celina ,  rammentatevi  quanto  do- 
vete alla  vostra  parola ,  alle  [>remure 
degli   altri,   a    me,   ed   a   voi   stessa. 

Dani,  (da  se)  (  Tutte  cose  benissimo  dette, 
ma  che  non  servono  che  a  produrre  due 
efìetti  :  il  primo,  ad  opprimere  maggior- 
mente la  ffinciuUa  ,  ed  il  secondo  ,  ad 
aumentare  il  ridicolo  della  mia  situa- 
zione. ) 

PYiUic.  (eli  è  passalo  come  indi ffcrentenìcnte 
al  fianco  dolia  contessa ,  le  dice  piano) 
(Madama,  che  ne  pensate?  Qui  conviene 
decidersi.  ) 

Et.  (  accostandosi  a  Celina  ,  reprimendosi 
con  maggior  sforzo  )  Madamigella  ,  n'i- 
damigella  ,  voi  volete  cimentare  il  mio 
sdegno  ? 

d'I.  (ili  atto  di  gettarsi  fra  le  di  lei  hriiC" 
eia  )  Madre  mia  ,  abbiate  pietà  di  vostra 
figlia  ! 

EL  (ritirandosi)  No,  io  non  vi  accordo  questo 
nome  fino  a  tanto  che  voi  adempiuto 
non  abbiate  ai  vostri  doveri  ;  e  se  ancor 
resistete  ,  io  vi    minaccio    tutto...  Ah  è 
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troppa  vergo^^rìa  il  dover  trascendere  iu 
ficcia  altrui  a  simili  eccessi  !  Signori  , 
non  trovale  dolorosa  U  mia  situazione? 
—  Gavaliei-e  ,  e  voi  che  vedete  sì  pros- 
sima 1'  intera  perdila  della  mia  pace  , 
non  v^  intt'ressate  per  nulla  dello  stato 
mio  ? 

DomKK   Madama...   e  come^..   In   che   polr;^»?.. 

EL  {^freddamente^  Dite  a  mn(]amigella  ,  che 
non  è  il  ritiro  eh'  ella  vi  ha  confidalo 
eh'  io   le  destino  _,   ma  che  è   mio  volere... 

Daniv.   Confessa...   se   voi   no!i   bìstte... 

Cei.  (quasi  iìitieramente  smart  ita  )  Sì  ,  io 
sono   disposta   ad   ubbidirvi. 

Dam.   (  Ora   poi    non   sono   disposto   io.  ) 

Cel.  Ma  vi  domando  una  grazia  ,  e  questa 
il  vostro  cuore  non  me  la  deve  negare... 
si  concluda  prima  il  vostro  imeneo  ,  ed 
io   non   tarderò  un    istante  ad  imitarvi. 

EL,  (  resta  sospesa  per  un  momento  ,  poi  al 
cavaliere  )  Che  dite  ,  o  signore  ,  d'  una 
tale  richiesta  ? 

Damv.  Madama. .  non  sta  a  me  il  rispondere?.. 
Voi   sola   potete  dcdiberare. 

EL  [:;ii(irda  maìcatnmente  il  cavaliere,  fissa 
Celina,  ed  è  nel  più  grande  contrasto.) 

Daw.  [durante  l'azione  precedente  della  con- 
tessa ,  dice  da  se)  (Wo  inteso:  se  non 
ci  metto  mano  io  ,  qui  lutto  v;»  a  finir 
male.  )  (  ad  Eloisa  )    Perdonatemi ,  ma- 
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daoia  ,  ma  la  domanda  di  Celin.a  pua 
a^eve  uq  brande  significalo.  Svilu^)j)ia- 
molo.  Ciò  che  le  f;i  obbiclto  in  pub- 
blico ,  Qoa  avrà  più  ostacoio  ,  aìlorclie 
ella  si  ti'ovl  alla  prescPiSu  delbi  soli  sua 
madre.  Dietro  il  risullato  d'  uii  Ule 
colloquio... 

T  illac.  Il  decoro  della  contessa  non  ammette 
altre  dilazioni.  Troppo  quest  avventura 
è  divenuta  ridicola  ,  ed  io  consiglio  ma- 
daoìa... 

Dum.  [con  fermezza )  Ed  io  consliilio  voi  a 
noti  ai]  i  Oli  lare  cosi  sfaccia lamea  te  il  pa- 
rere  akiui. 

Villcic.  Signore  I. 

Dani,   [come  sopra)  Ripeto,    sfacciatamente. 

Fi.   Daaddel 

Daiuv'.  Pensa^.. 

Dain.  Perdonate  ,.  madama...  Ma  questo  vostro 
amico  vi  ha  dominata  troppo  a  lungo, 
e  sarebbe  tempo,  eh' egli  cedesse  il  Inogo 
a  chi  deve  essere  stretto  a  voi  con  k\^nmi 
più  forti.  Finch'  altro  nou  avvenga  ,  io 
sono  in  queste  soglie  col  carattere  di 
sposo  di  Celina  ,  e  quanto  prima  coq 
quello  di  vostro  figlio.  Ora  voglio  vede- 
re ^  o  signore,  se  ai  consigli  d'uno  che 
vanta  sì  onorevoli  titoli,  si  potranno  an- 
teporre le  sollecita?JotH  d'  un  amico  , 
forse...  si  forse  sedicente   tale. 
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Viìlac.   Alj   questo   è   troppo  !.. 

Cel.   (spaventata)    Cielo!.. 

EL  Pensate,  sii;uore,  clie  voi  mancate  di  ri- 
spetto... 

Dani.  E  \(ivo  ,  conti?S5a  :  ne  arrossifco  ,  ève 
ne  chieggo  le  più  vìve  scuse.  ÌN'j'.uliLneno 
vi  prego  eli  questa  grazia  :  trallenclevi 
sola  con  Ci  lina.  Ella  certo  deve  porvi 
a  parie  d'  uu  secreto  che  non  si  potrà 
confidare  che  alla  madre.  Si  traila  forse 
di  punire  ,  o  j)erdonare...  quesìo  sarà  tutto 
rimesso  in  voi...  Ma  accordale  il  trionfo 
a  vostro  figlio  ,  di  veder  clu  le  SU3  ra- 
gìonl   pre%'al5ero   a   quelle   degli    altri. 

Cvl.   (  Oh   giovine   egregio  !  ) 

EL  (  dopo  un  momento  )  Io  ve  lo  accordo. 
(poi  con  tuono  sei'cro  )  Ma  assicuratevi 
the  questo... 

Dani.  A  me  non  resta  ad  udir  d^  avvantair- 
gio.  Quanto  m'ero  proposto  ho  ottenuto. 
Io  part-o  air  istante,  (dando  appena  una 
.  occhiala  a  VUlaceìf)  Ho  due  eccellenti 
cavalli  ;  in  dieci  minuti  si  va  fuori  dì 
p.orta  Maillot  :  nella  mia  carrozza  si  sta 
in   quattro   comodamente. 

Col.   (con  ciffunno  )  Ah   Dio   buono  ! 

EL   (molto    n'aitata)   Damide  ?.. 

Dani,  [sc/ìfdcndo  )  Assicuratevi,  mndnma  , 
che  prima  di  mey.z'  ora  sarò  qui  di  bel 
nuovo.  Certi  aflari  io  li  spiccio  con  latta 
facilità,   {parte  ) 
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El.  Ed  è  questo  possibile  ?  Potevo  io  prevalere 
un  tanto  disordine!.,  {a  Villacerf  ili'  è 
presso  ad  iiscùe  )  Sii^nor  conte ,  che 
pensereste   di  fare  ? 

J^illac.  (fieddaumnle)  Niente  di  male:  ac- 
compagno il  giovine  Damide ,  e  spi^o  di 
rilornai-e  qualche  niiuuto  prima  di  lui. 
{parte  ) 

EL  (  a  Daimnllc  )  Cavaliere...  Giusto  cielo  !.. 
Ah   voi.. 

Daiìw.  (con  fermezza)  Sì  io,  io  solo  ,  ma- 
dama, sono  cagione  di  tutto.  .\  me 
dovete  rimproverare  quanto  accade...  [con 
dolore  )  A  me  solo  dovete  ascrivere 
r  imperdonabile  colpd  di  Celina...  io  sono 
il   reo... 

fi.  (  vivamente  )   Signore  ! 

Damv.  Su  di   me   il   vostro  sdegno... 

El.  Basta  :  ho  promesso  di  ascoltare  mia  fi- 
glia... Andate,  partite,  raggiungete  Da- 
mide, e  il  conte:  dite  loro  che  in  nome 
dell'  onor  mio   li   prego... 

Damv.  Madama... 

EL  lo  sono  ancora  padrona  di  me...  io  ve  lo 
comando  ! 

Damv.  (  Oh  situazione  !..  Oh  momento  !  .  .  ) 
(  parte  ) 

EL  (  con  forza  )  Si  doveva  giungere  a  tanto  !.. 
Ecco  compromesso  il  mio  buon  nome!.. 
Eccomi  il  so:jaetto  delle  dicerie  di  lutti  i 

OD 
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maligni,  di  tutti  gli  sfaccenflall!.Oi'a  che  mi 
riaianc?..  La  niernnria  laceralrlce  delle  mie 
passale  illusioni!..  Io  clic  mi  credeva  posse- 
der l'altrui  cuore,  che  alTamor  mio,  alla 
mia  tenerezza  la  più  soave  corrispondenza 
mi  dipingeva  ,  ero  invece  trascurata  ,  tra- 
dita !..  (  osservanrlo  Celina  ,  e  facendo 
ogni  studio  per  reprimersi  )  Ebbene  , 
niadamioella  ?  Che  disse  il  cavaliere  di 
colpo  ?..  Perchè  se  ne  dichiara  egli  reo  ?.. 
A  che  far  precedere  il  mio  al  vostro  ma- 
trimonio ?.. 

Cel.  (  risolutamente)  Punitemi,  madre  troppo 
amorosa  ,  e  troppo  tradita!  Si,  vostra 
figlia...  (  s'  arresta  improvvisamente  , 
quindi  tenta  di  fuggire  ). 

El.  (  trattenendola  )  Fermatevi...  fermatevi , 
sciagurata! 

Cel.   [divincolandosi)    Lasciatemi    per  pietà. 

El.  [come  sopra)  Giammai,  il  momento 
decisivo   è  giunto. 

Cel.  (  come  sopra  )  No  ,  io  non  reggo  al 
peso  del!a  vostra  presenza...  (tenta  ad 
ogni  modo  di  fuggirle  ,  e  le  cade  dal 
seno  il  ritratto  datole  da  F'illaceìf  che 
teneva  celato  )    Ah  ! 

El.   (  raccoglieì idolo  )   Che  è  questo  ? 

Ce/.  (  tenendole  chiusa  la  mano  con  cui  ha 
raccolto  il  ritratto  )  Non  lo  guardate  , 
madre  mia  y  non  lo  guardale  per  amor 
dei   cielo  ! 
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EL  (  Uh  arandosene  ,  &d  allontanando  Celt-^ 
na  )  Lasciatemi...  («or?  mostrando  grande 
sorpresa)  Che  vedo?.,  il  ritratto  di 
Damviile  ? 

Cc4.   (coprendosi  il  volto)    E   deciso  di   me  ! 

EL  Che  significa  il  vostro  terrore  ?  Potete  voi 
credermi  sdegnala,  se  tro\o  che  pos- 
sedete il  ritratto  del  vostro  futuro  pa- 
drino ? 

Cel.  (guarda  un  momento  sorpresa  Eloisa, 
poi  esclama)  Ah!  troppo  lentamente  mi 
si   vuol  condurre   al  supplizio-, 

EL  Quali  espressioni  sono  queste  ?..  Da  chi 
aveste  questo   ritratto  ? 

Cel.  Dal  signore  di  Villacerf.  (sempre  reggen- 
dosi al  dorsi  ere  d'  una  sedia  ) 

EL  Ve  ne  fece  egli   un   dono  ? 

Cel.   (con  i^oce  abbattuta)  No,  madre  mia. 

EL  Voi   dunque  glielo   rapiste  ? 

Cel.  Sì...  la  sua  vista  improvvisa...  un  movi- 
mento del  cuore...  non  fui  padrona  di 
me. 

EL  (vivamente  )   Del  cuore  ? 

Cel,  (facendo  un  poco  di  forza)  Si...  lascia- 
temi .  lascialenii  accusar  questo  cuor  de- 
testabile, che  non  temè  di  bilanciare  fra 
la  perdita  dell'  amore  materno  ,  e  le 
fiamme  d'  una   nuova   passione. 

EL  Ah  !  voi  non  lo  accusale  di  tutte  le  sue 
colpe  ,  questo  vostro  cuore  ? 
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Cel.  Sarà  vero...   ma   la   mia   mente... 

EL  E  lìti  dar  riceUo  a  questa  nuova  fiamma, 
non  sapevate  forse  eh'  ella  era  tutta  de- 
voluta  a   vostra   madre  ? 

Cd.  Ali  me  ne  avvidi  !..  ma  quando  ella  si 
era   già    im[)adronita    di   me. 

EL  Non  è  possibile  che  da  voi  sola  mi  ab- 
biate potuta  dimenticare  !..  confessale  che 
le   altrui   seduzioni... 

Cel.  No  ,  no  ,  madre  mia  !  Ne  un  colloquio, 
né   un   detto  ,  né   un   sospiro... 

EL  Né   un  colloquio  ?  E  questa   mattina  ?.. 

CeL  Fu  il  primo...  fu  il  solo...  fu  quello  in 
cui  domandai  d'  essere  tolta  per  sempre 
alla  società  ,  agli  sguardi  di  tutti^  di  non 
aver  presente  che  la  mia  colpa,  il  deme- 
ritalo amor  vostro  ,  il   mio   pentimento  ! 

EL  Sì  demeritato  ,   demeritato   amore  \.. 

CeL  Odio  solo  mi  spetta...  i^h!  l' idea  dell'o- 
dio  vostro   m'  è   insoppoitabile  ! 

EL  No  :  v'  è  insopportabile  il  contrasto  che 
incontra    la   vostra   passione. 

Cc4,  Per  tale  mi  tenete  ?..  Ora  veggo  c\i  io 
non  sono  per  voi  che  la  più  vile  crea- 
tura  del   mondo  ! 

EL  (  alzando  gli  occhi  al  cielo  con  dolore  ) 
Fanciulla  y  fanciulla  ^  quanto  sei  tiranna 
con    la    madre   tua  ! 

CeL  (coprendosi  il  volto)  Cielo,  finisci  i 
miei  muli  ! 
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EL  Tutto  m'  involi  '..  Lo  sposo  !..  Ah  !  eppur 
sento  die  sarei  superiore  alia  perdita  di 
questo  secondo  afutto  !...  Ma  V  amor  di 
mia  Giulia  ?..  qnell'  amore  die  tanto  feci 
per  conservarmi  ?..  Che  tante  cure  mi 
costa  !..  di  cui  ero  gelosa  a  segno  .  . . 
Tutto  ,  lutto  in  un  punto  è  stato  calpe- 
stato ,  distrutto  ! 

Cel.  (gettandosi  ai  piedi  di  Eloisa)  No,  no, 
non  dite  questo  !..  Ah  c\ut  sì  terribili 
parole  non  colpiscano  il  mio  udito  !  .  . 
\o  sono  la  vostra  amorosa  figlia  !..  Ce- 
lina !.. 

EL  [  scuotendosi  j  e  con  forza)  Celina?.. 
(  reprimendosi  )  Ella  è  1'  amante  del  ca- 
valiere  Damville  ! 

CeL  (  con  desolazione  )  E  troppo  !..  è  trop- 
po !..   (  resta  col  capo  chino  ) 

Et.  (  lei^andosi  rapidamente  dal  collo  il  ri- 
tratto )  Chi  ne  possiede  il  cuore  ,  ne 
posseGja  l'immagine...  (passa  la  collana 
al  collo   di   Celina  ) 

Cd.   Cielo  '..  di'  è  questo  !..  che  fate  mai  ?.. 

EL  (  indicando  /'  altro  ritratto  che  aveva 
Celina)  Questo  sarà  rimesso  in  mano  del 
conte. 

Cd.  (per  lavarsi  il  ritratto  dal  collo  )  To- 
glietelo ,  toglietelo...  egli   m'  opprime  ! 

EL  (  avviandosi  al  suo  appartamento  )  Do- 
veva opprimervi  Fidea  di   tradirmi. 
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CeL  (seguendola  in  ginocchio  con  le  hrac- 
eia  stf:$e  )  Perdono  !  .  .  perdono  !  .  .  . 
(  stringendo  le  ginocchia  di  Eloisa  ) 
Uno   sguardo   a    Celina,   uno   sguardo!.. 

EL  (  liberandosi  y  e  con  voce  affannosa  iii-^ 
tei  rotta  dal  pianto  )  Via  !  tosto  ...  da 
me  lontana  !  .  .  (  enti  a  nel  suo  appar- 
tamento ) 

CeL  (con  desolazione J  Ali  no,  madre  mia!.. 
no  ,   cara   madre  !..   (  la  segue  ). 


Fine  deir  Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA    PRIMA, 

Damide  ,  e  Mah' in  a. 


D 


am.  (  un  poco  inquietato  )  Che  serve,  che 
voi  vi  andiate  a  lambiccar  il  cervello, 
onde  penetrare  il  motivo,  per  cui  siamo 
usciti  in  due,  e  qual  cagione  ha  impe- 
dito che  non  ritornassimo  insieme?.. 
Avete   veduto   il   signor  conte? 

MaW,  Non  signore:  da  che  è  uscito  con  voi, 
non   r  ho   più   veduto. 

Dani»  Va  bene  :  credevo  per  verità  di  ritor- 
nare pili  presto  :  non  im[)orta  ,  mi  basta 
d'essere   ritornato   prima   di   lui. 

Mali'.   Ma    verrà  egli   pure  ? 

Dam»  Potrebbe  darsi...  e  forse  no.  —  Ma 
per  qual  cagione  avete  tanta  smania  di 
vederlo  ? 

Mali^,  Perchè  ,  non  avrei  riguardo  di  dirgli 
in  faccia  di  lutti  ,  ch'egli  è  cagione  d'o- 
gni disordine. 
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Dam,  Voi  comnietlereste  un  granclissimo  spro« 
[)OSÌto.  E  sialo  forse  di  sua  invcnzioue, 
o  fu  pei'  suo  suggerlmeulo...  Basta  cosi  : 
non  vi  mischiate  negli  aiTari  che  nou  vi 
appartengono. 

Mah.  (  con  iiigciiuiuì  )  Eh  ,  signore  !  se  noa 
fossi  stata  io  ,  quello  che  accadde  ,  non 
sarebbe    avvenuto. 

Dam.  Buono  !  Kon  fu  dunque  il  conte  di 
Vaiacerf? 

Mali^.  lì  signor  conte  sedusse  Frontino  ,  Fron- 
tino sedusse  me;  io  confidai  a  Fronti- 
no ,  Frontino  al  signor  conte  ,  il  signar 
conte   a    madama  ,   madama... 

Dani.  Fermatevi  ,  lermatevi  ,  altrimenti  in 
mezzo    a     tanti     viottoli     smarriremo     il 

senlicr  principale.     E    che  diceste   a 

FiOiUino  ? 

MciW.  Ch'  io  sospettava  con  ogni  fondan^eulo  » 
che  madamigella  fosse  innamorata  aìi.v 
peraizione  del   cavaliere. 

Dam.  E  voi  avete  osato  formare  un  giudizio 
così...  (  Diamine  ,  e  cosa  dico  ?  Oi'a  che 
lutto  è  scoperto,  è  necessario  aileggi^rire, 
e  non  aggravare.)  (-rimeUenrlosi J  Avete 
fatto  un  giudizio  così  biii^i^'i-ro  e  strava- 
gante ? 

Mah.  il  mio  sospelro  era  autenticato  da  cento 
prove.  luc-om luciamo  dal  dire,  ch'ella  non 
peusp.va  più  a  voi ,  come  se  nemmeno,.. 
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Dam.  (  interrompendola  )  Basta  ,  basta  ,  fan- 
ciulla. Preveuile  madama  eh'  io  sono  già 
ritornato. 

Mah,  (rispeltosamentn)   Signore!.. 

Dani.   Che  e'  é  ? 

Mah,  Momen'J  sono,  ella  si  è  chiusa  nel  suo 
appartamento  con  madamigciia  _,  e  mi  ha 
detto  di  pregare  chiunque  venisse^  ad 
accordarle  qualche   istante  di   libertà. 

Dam.  Troppo  giusto  !  è  mio  dovere  V  atten- 
dere. Avete  veduto  Celina  ?  Qual  era  il 
di    lei   staio  ? 

Malu.  Madamigella  slava  abbandonata  sopra 
un  sofà ,  confondendo  delle  tronche  pa- 
role a  dei  profondi  sospiri.  La  signora 
contessa  flngeva  di  non  ascoltarla  ,  e  tro- 
vavasi  dietro  le  di  lei  spalle ,  guardan- 
dola con  un  occhio  pieno  di  compassione 
e  di  lagrime.  Appena  madama  mi  ordinò 
di  partire  ,  mi  ritirai  come  un  lampo  ; 
neir  uscire  delT  appartamento  già  stava 
per  dare  anch'  io  in  un  dirotto  pianto  , 
ma  in  quello  mi  si  presentò  Frontino  , 
ed  alla  sua  vista  mi  morsi  le  labbra  , 
ed  i!   pianto   pietrificò. 

Dam.  Io  vorrei  «iire  due  parole  a  questo 
furfante.  S'  egli  è  un  tristo  ,  come  pre- 
vedo ,  non  avrà  difficolià  per  garantirsi 
di   compromettere  il   suo   pa^ioue. 

Mah.  Volete  eh*  io  lo  chiami  ? 
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Dam.  Così...  seiiz^  moslraf  gran  premura. 
Mai^,  [andando)  Oh  se  poUssi  ven'licairni! 
(  ossfirvando  fuori)  Eccolo,  eccolo  che 
sta  passeggiando  neiFallra  stanza,  (verso 
fuori  ^  in  tuono  atnichcvoln)  Desiderate 
VOI   qualche  cosa  ,  signor  Frontino  ? 

SGE.XA   n. 

Frontino  ,  e  detti, 

Fron.  Perdono  :  il  signor  conte  nel  partire, 
mi  disse  che  lo  aspettassi  qui  :  ma  non 
vedendolo  ritornare...  (  a  Dumida  )  Mille 
perdoni  ,  signore  ,  sapete  voi  s'  egU  sia 
per  ritardare  di   molto  la   sua   venuta  ? 

Dam.  Non  lo  so  :  potrebbe  anche  darsi  che 
non   ritornasse   più. 

Fron.  (  Meschino  me  !  Certamente  sono  stati 
a  battersi  :  1'  uno  è  qui ,  e  1'  altro  non 
si  sa  se  ritornerà  più  !..  )  Con  permis- 
sione.  (  per  partire  ) 

Dam.   (in  tuono  serio)  Fermati. 

Mah.   (  in   aria  brusca  )  Fermati. 

Dam.  (  le  dà  uii  occhiata  scria  ,  ella  s'  in' 
c/una  ,  e  non  parla  )  Io  ho  saputo  che 
tu  eri  molto  premuroso  di  penetrare  tutto 
ciò  che  si  passava  in  questa  famiglia  : 
senza  che  tu  ti  afìatichi  a  sovvertire  la 
servitù,   io   ne  so  quanto  basta,  e   posso 
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appagarti  ,  se   per  altro    conservi  ancora 
la   stessa  curiosità. 

Fi  GII.  (  inchinaìidosi  )  Voi  siete  troppo  buo- 
no ,  signore  :  ma  la  curiosità  m'  è  inte- 
ramente  passata. 

Dam.  Sì  ?  ora  poi  sono  io  il  curioso,  e  bramo 
sapere  perchè  t'  interessavi  tanto  ne'  fatti 
altrui  ? 

Fron.  In  verità  ,  signore,  eh'  io  ne  sarei  stato 
sempre  intlifferentiiisimo  ,  ma  era  il  s^gnor 
conte  che  mi   pressava   a    scoprire.  . 

Dam.  Sciagurato  !  oseresti  tu  compromettere 
la   delicatezza   del   tuo   padrone  ? 

Fron.  Io  sono,  e  sarei  sempre  disposto  a  di- 
fenderlo anche  gratis,  qualora  egji.  fosse 
calunniato,  ma  se  io  mi  trovo  compro^ 
messo  per  lui  ,  non  voglio  poi  in  mio 
danno  inorpellare  la  verità.  Qual  irj te- 
resse  potevo  io  avere  ,  che  madamigella 
amasse  V  una,  piuttosto  che  l'altro  ?  Gli 
bo  forse  suggerito  io  d'  andar  a  gettare 
dodici  luigi  con  il  pittore  Frousac  ,  per 
avere  un  ritralk)  del  signor  cavaliere 
DamvJlie  ?  S'  egli  manda  la  minuta  d'un 
bigliello  al  suo  segretario-,  qiiesto  Ip 
copia,  ed  io  gli  riporto  il  foglio,  per- 
chè serva  come  proveniente  dagli  anti- 
podi... 

BTah.  [a  Damici/})  Vedete,,  signore,  se  que- 
sta è    tutta     la.    rete    di  cui     vi   parlavo 
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poc'  anzi  ,  e  eh'  io  vi  dissi  aver  confi- 
data  alia   signora  contessa  ? 

Fron.  Quanto  dico  è  reale  ,  come  del  pari 
è  vero  ,  eh'  io  in  tutto  questo  intrigo 
non  ho  detto  che  una  sola  bugia  ? 

Dani,   E  quale  ? 

Fron.  (  additando  Mahina  )  D'esser«  inna- 
moralo di  lei. 

Mah.  Ed  era  la  sola  cosa  che  si  poteva  tol- 
lerare per  verità. 

Dani.  (  a  Frontino  )  Vattene.  Guardati  bene 
di  far  parola  di  quanto  è  succeduto  in 
questa  famiglia  :  un  solo  detto  che  ti 
sfugga  di  bocca  ,  io  ti  aciierto  che  sarà 
per  costarti  assai  caro,  [gettandogli  una 
borsa  )   Parti. 

Fron.  (  raccogliendola  )  E  ora  impossibile 
I  eh'  io  parli  ,    o  signore  :  questo  suggello 

è  il  più  atto  di  tutti  per  le  labbra  d'  un 
servitore.  ( s' indiina  ed  esce) 

Dam.  (  guardandogli  dietro  con  un  sorriso  ) 
Ha  dello  spirito  quel  ribaldo. 

Mah.  Per  verità  anche  di  troppo  !  In  due  o 
Ire  conversazioni  egli  aveva  scoiivolta  la 
mia  mente  in  maniera... 

Dam,  Ecco  la  contessa.  Uscite  :  allorché 
Damville  ritorna  ,  fatemene  segrelamanle 
avvertito. 

J^Jah.  (Quello  scellerato  di  Frontino  non  se 
Bon,  T.  IL  8 
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ne  dovrebbe  ancora  essere  andato.)  (esce 
dal  mezzo  ) 
Dani.  (  pensando  )  Chi  rappresento  i(;  ?..  Uno 
scioccar-ello...  E  non  potrebbe  anche  darsi 
un  uomo  disinteressalo  ,  e  sensibile  ?  A 
venticinque  anni  ?..  non  é  comune  ii  caso  : 
ma  si  può  dare. 

SCENA    III. 

La  con  lessa  Eloisa  ,  e  detto. 

EL  {con  somma  compiacenza)  Ah  ,  siete  qui 
Daniide  ! 

Dani.  Sono  qui  di  bel  nuovo ,  e  ritornato 
prima  del  signor  conte.  Egli  non  ha 
mantenuta  la  sua   parola. 

EL  Oh  Dio  !  voi  mi  fate  tremare. 

Dani.  JNon  vi  spaventate  ,  madama  ,  non  è 
accaduto  nulla  di  sinistro. 

El.  Ciò  mi  conforta  ;  perchè  avevo  appunto 
spedito  il  cavaliere... 

Dam,  Ed  il  cavaliere  ci  ha  raggiunti ,  pre- 
f;andoci  a  vostro  nome  di  desistere  dal- 
l' impegno  :  ciò  era  impossibile  ,  perché 
altre  due  persone  avevano  preso  parte 
nel  nostro  affare  ,  ma  per  mostrar  ob- 
bedienza al  vostro  comando ,  abbiamo 
giurato  che  in  seguito  non  ci  saremmo 
battuti  mai  più. 
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El,  In  seguito?  Dunque  il  duello  è  acca  dulu  "i* 
Dani.  Si  ,  ma  fu  una  bagalella  da  fanciulli. 
li  signor  conte  non  ebbe  che  l'incomodo 
di  andarsi  a  riprender  la  sua  spada  a 
sei  passi  iontauo.  Egli  ,  per  altro,  è  molto 
esperto  ,  forte  di  braccio  ,  in  una  parola 
buono  schermitore^  (Vale  pochissimo  :  ma 
facendo  degli  elogi  a  lui  ,  aumento  gli 
allori  a  me.  ) 
EL  (  dopo  un  momento  di  rijlessioìie  )  Mi 
consolo  con  voi ,  o  signore...  (con  qual» 
(he  ironia  )  Io  suppongo  che  dopo  questa 
circostanza  ,  egli  non  vorrà  più  onorarmi 
della  sua  presenza. 
Dam,  Qualunque  possa  esser  stato  il  motivo 
che  lo  ha  fatto  agire,  trovo  la  sua  con- 
dotta molto  riprovevole  ;  egli  farà  buon 
senno  ,  la  conoscerà  da  se  ,  senza  obbli- 
garne d'avvantaggio  a  fargliela  rimarcare. 
EL  U  interesse  che  voi  prendete  nell'  altuale 
mia  situazione  ,  altrettanto  mi  confonde 
quanto,.. 
Pam.  Non  potete  trovar  più  il  mezzodì  com- 
pensarmi ?  —  Niente  di  male  ,  o  ma- 
dama ;  per  me  nessun  male,  vi  accerto. 
Non  eh'  io  sia  indifferente  del  lutto  al 
bene  che  perdo  :  sarei  uno  stupido  se 
ciò  fosse  ,  sarei  un  vile  se  me  ne  van- 
tassi. Ma  senza  esagerare  ,  la  situazione 
vostra  m'  occupa    intieramente ,  e  se ,  a 
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couGJarvI  il 
nel  cuore  un  tumulto  di  teneri  ,  e  com- 
passionevoli aflfcUi  _,  questa  è  la  cir- 
costauza.  Voi  non  merit>vale  per  verua 
titulo  di  soffrile  la  benché  menoma  ama- 
rezza ,  e  vi  conviene  sopportar  tanto  ! 
Il  vostro  cuore,  frìtto  solo  per  dolcissimi 
affetti  ,  deve  dar  campo  al  risenlimer.to, 
al  dolore  ^  alio  sdegno  ?..  —  Convengo 
che  questa  non  è  la  maniera  di  conso- 
lare un  afflitto  ,  ma  non  si  può  imjjedire 
a  chi  prende  parte  nei  nostri  affanni  di 
farci  conoscere,  ch'egli  partecipa  di  quello 
che  noi  sentiamo...  Vedo  forte  la  lotta  ! 
Faticosissima  la  vittoria  !..  Ma  nel  caso 
di  questa,  qual  bel  trionfo,  o  madama! 
Sópra  V  amore  ,  la  gelosia  ,  la  vendetta 
che  dominò  ?  L'  affetto  di  midre  \  Ah  , 
egli  è  dunque  per  vanto  di  natura  il 
primo  di  tutti  ?  O^ni  altro  al  suo  con- 
fronto sparisce  ?..  Bella  grandez.za  d'ani- 
mo !..  ISon  voglio  che  voi  crediate  di'io 
intenda  con  ciò  di  stimolarvi  al  perdo- 
no. .  .  fors'  anco  il  mio  discorso  è  in- 
tempestivo..  condonate  tutto  ai  giovine 
inconsiderato  :  compatite  in  me  una 
spontaneità  naturale  del  labbro  che  pa- 
lesa sempre  ciò  che  racchiude  nel  cuore... 
Difetto  in  legge  di  società  ,  ma  non  di 
quelli  che  non  meritano  d' essere  per- 
donati. 
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EL  (  dopo  un  momento  stringendogli  la 
mano  )  Damide  ,  quanto  siele  ingiusta- 
mente oltraggiato  ! 
Dam.  [con  superioiità)  Me  lo  merito,  ma- 
dama :  quantunque  piuttosto  giovine,  ho 
fatto  soflVif  tanti  di  questi  oltraggi  agli 
altri  ,  che  di  tal  rappresaglia  non  ho 
diritto  di  Inmentarnii.  —  Bramerei  sol- 
tanto che  voi .. 

SCENA   IV. 

JMciUdna  ,  con  imbarazzo  che  correbbe 
avvicinarsi ,    e  detti. 

EL  (rimarcandola)   Che  volete!   Avanzatevi. 
MuU'.   (  come  sopra  )  Eh  no  ,  signora...  è  che 

come  mi  diceste...  [fa  qualche  cenno  a 

Damide  ) 
Dam.  [con  imbarazzo)  Ho  inteso.,  ma  ora,.. 

un   momento....  e  subito... 
EL  C  è  forse  alcuno  ,  che  domanda  di  voi  ? 
Dam.  No  veramente  :   ma   avevo  prevenuto  la 

vostra  cameriera  ,    che  giungendo   il  ca- 

valieie  ,   ella    me   ne  facesse   avvertito. 
EL  {  a   MaUnna  )  E  egli  qui  ? 
Alah.  Sì  ,  madama  ,     1'  ho     veduto  scendere 

dalla     carrozza  ,    e    sarà    già    neh'  altra 

stanza. 
EL  Fatelo  entrare. 
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T)am.  Perdonate ,  contessa  ,  ma  (Jesidei-avo 
d'  essere  io  il  primo   a   parlargli. 

EL  Ne  avrete  tempo  poi.  (a  Maluina)  Sol- 
lecita te. 

Mah.  Ubjjiflisco.  (  E  quel  maledetto  Frontino 
è  partilo ,  sostenendo  che  non  è  stato 
mai   innamorate»  di   me  !^  )   {esce) 

Dani,  Non  mi  senibra  che  l' assogi^'etlnre  il 
vostro  cuore  ad   un   novello  contrasto.,. 

EL  lì  mio  cuore  ?  Oh  !  se  sapeste  di  che  è 
egli  intieramente  occupato^  direste  con 
tutta  franchezza  _,  che  è  ormai  ridotto  a 
poca  cosa   una    tale  cimento. 

Dam.  (  confuso  )  Bene...  sarà.  Credete  oppor- 
tuno eh'  io   parta  ? 

EL.  No  y  anzi  la  vostra  presenza  m'  è  indi- 
spensabile. 

Dam,  Come  vi  piaee. 

SCENA     V. 

Il  cai-cdiere  Danwille  ,  e  detti, 

Damu.  Perdonate  ,  signora  ,  se  ho  ritardata 
di  qualche  poco  il  mio  ritorno.  Non  ho 
potuto  esìmermi  dall' ascoltare  mille  «giu- 
stificazioni del  conte  di  Viilacerf.  Nel 
lasciarmi,  mi  ripeteva  queste  parole  :  non 
obbliat»;  di  dire  alla  contessa,  che  s'ella 
trova  qualche  cosa  di  non  molto  delicato 
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nella  mia  cotidolta  ,  il  principio  di  quel 
biglietto  eh'  io  le  conGdai  ,  forma  1'  intera 
mia   scusa. 

EL  (con  freddezza)  Il  signor  conte  ha  scelto 
assai  male  i  suoi  mezzi  di  difesa  :  ma 
questo  non  preme  ,  io  so  come  debbo 
condurmi  con  un  uomo  ,  che  per  tanto 
tempo  mi  ha  malignamente  nascosto  il 
suo  carattere  ,  ed  i  suol  progetti.  — 
Cavaliere  ,  Celina  ha  depositato  nel  cuore 
della  madre  sua  V  importante  secreto  che 
la  laceravE. 

Damv.   Madama... 

EL  Vi  prego  a  non  interrompermi.  Non  vi 
megherò  che  ne  rimasi  sorpresa  ad  un 
tempo  e  mortificata.  Slanao  donne,  S'::-"io 
deboli ,  slamo  schiave  de'  nostri  affetti  , 
perchè  non  favoleggiate  dal  poeti  come 
le  solite  eroir.ie  dei  romanzi  ,  ed  In  con- 
seguenza dobbiamo  sottostare  al  veri  mo- 
vimenti deir  anima.  Questa  medesima 
ragione,  che  scusa  il  mio  risentimento, 
milita  egualmente  In  favore  dell'  irie- 
sparla  mia  figlia.  Allorché  la  mia  seve- 
rità cedette,  il  luogo  alla  ragione,  quali 
credete  voi  ,  o  signore  ,  siano  stati  i  miei 
sentimenti   verso   Celina  ? 

Damv.  Non  sono  in  grado  di  udirli  prima 
di  manifestarvi  1  miei.  A  questi  soli  essi 
si   restriucono  :    il    pentimento  dell'  («rror 


o 
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mio,  l'ardente  desiderio  del  perdono  , 
e  il  fermo  mantenimento  del  mio  im- 
pegno. 

El.  (con  un  mouimento  di  sensibilità J  Ah 
cavaliere  !..  (  rimettendcsi  piuttosto  con- 
fusa )   Perdonate. 

Dam.  (  v>iuamente  )  Niente  ,  madama  :  noi  non 
siamo  esseri  fantastici ,  formati  dai  poeti 
per  le  novelle ,  e  pei  romanzi  ,  ma 
siamo  uomini  soggetti  ai  movimenti  del 
cuore. 

El.  (  sospira  segretamente,  e  quindi  riprende 
un  aria  composta  )  Vi  posso  concedere, 
o  signore  ,  di  sentire  un  qualche  rimorso. 
Vi  accerto  che  avete  ottenuto  il  perdo- 
no ,  ma  per  V  adempimento  del  vostro 
impegno  ,  questo  è  impossibile. 

Danw.  [con  vivacità)  Contessa,  voi  volete 
vedermi    tanto  avvilito... 

EL  No  y  cavaliere  :  la  società  de$^Ii  uomini 
onesti  mormorerà  un  poco,  ma  poi  com- 
patirà il  vostro  fallo.  La  nostra  fralezza, 
le  qualità   di   mia  figlia.... 

Damv.  E  voi  credete  eh"  io  possa  ora  occu- 
parmi dell' opinione  degli  uomini,  quando 
si  tralta  di  voi,  di  voi,  clie  in  quest'ul- 
tima circostanza  fate  mostra  di  tanti ,  e 
sì  rari    pregi  ?« 

EL  Rari  pregi?  {modestamente)  Ai  vostri 
sguardi,  o  signore,  ora  s'ingrandiscono 
troppo  gli  oggetti. 
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Vam.  INon  è  vero:  è  la  vostra  modestia  che 
li    rende  giganti. 

Et.  [con  una  nohil  ■  ironia)  Sono  qui  dun- 
que per  riscuoter  palme  ,  per  conseguire 
allori  ?  OcGupiamoci  dei  più  interessante. 
(a  Damville )  Il  nostro  contratto  è  già 
sciolto. 

Dami'.  Ali  ,  contessa  !  è  vero  eh'  io  mi  sono 
fatto   indegno   di   voi... 

Et.  Indegno  di  me?  V  ingannate.  Io  vi  avrei 
accettato  per  mio  figlio  ,  se  Celina  non 
fosse  irremovibile  nel  suo  progetto  di 
segregarsi  dal  mondo. 

Dann\  (ìclina  compia  quanto  la  sua  virtù  le 
suggerisce  ,  io  debbo  adempire... 

EL  (  nobilmente  )  A  tutto  ciò  che  la  conve- 
nienza ,  ed  i  riguardi  sociali  v^  impongo- 
no. Si  ,  cavaliere  ,  siatene  certo  ,  questo 
mi  proverà  la  vostra  stima,  e  dalla  stima 
si  potrà  dedurre,  che  un  tempo  ha  esi- 
stito  r  amore. 

Damv.  Voi  volete  illudermi  ,  o  signora  :  a 
me  non  possono  rimanere  per  compagni, 
che  la  vergogna  ,  e   il   dolore... 

EL  (come  sopra)  Io  vi  credeva  d' un  animo 
mollo  più  forte.  Perfino  mia  figlia  ha 
più  fermezza.  Prima  di  lasciarci  ,  ella 
non  ii-ema  di  vedervi.  Credo  anche  ab- 
l)ia  qualche  cosa  da  consegnarvi...  Vado 
a  dirle   che  voi  l'attendete,  (^s'avvia) 
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Damv.  (yii>amente  ,  in  atto  di  prenderle  la 
mano  )  Oh   adorabile  conlessa  !.. 

EL  (  ritirando  prestamente  la  mano  ,  e  con 
tuono  di  dignità)  Cavaliere!  (entra  nel 
suo   appartamento  ) 

Damif.  (  coprendosi  la  fronte  )  Ah  ,  che  ho 
mai  fallo  ! 

Dam,  (  ruminando  con  qualche  entusiasmo 
un  progetto  ,  e  borbottando  fra  se  ) 
(  Sg  non  fosse  perchè  ,  perchè...  Eh  via!,. 
Ma   pure  se  io  la   .sposa..  ?  Eh  !   oibo  !..  ) 

Danw.  [facendo  (jualche  passo  con  agita^ 
zioiie  )  Il  di  lei  stato  mi  avvilisce  ,  le 
sue  virtù  mi  rimproverano...  E  Celina  ì 
A  suoi  pregi,  alla  sua  innocenza  dovevo 
io   preparare  un   tal  premio  ? 

Dam,  (riflettendo  )  (  Quanti  spropositi  si 
fanno  a  questo  mondo  !  Se  per  esempio 
l'affare  non  si  scopriva^  io  mi  prendevo 
una  moglie  che  tanto  pensava  a  me  , 
quant'  io  alla  sua  governante.  E  che  ne 
sarebbe  avvenuto  "? . .  Poh  !  quello  che 
avviene  da  tanti  secoli  ,  e  che  ora  mai 
non   deve   far   più   impressione  ). 

Dam^.  (  osservando  uerso  l' appartamento  di 
Eloisa)  Ah  Damide,  amico  mio,  ella 
viene...  e  sola  ! 

Dam.  (  imbarazzato  )  Presenaa  di  spirilo... 
tu  sai  come  devi  condurti...  in  ogni  caso, 
impara  da  me:  io  posso  servirti  di  buon 
esempio. 
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SCENA    VI. 

Celina  ^  e  detti, 

CeL  (  sempre  nell'aspetto  il  più  umile  e  ras- 
segnato )  Signori  ,  ho  chiesto  a  mia 
madre  di  poter ,  prima  di  partire ,  far 
eoo  entrambi  le  n>ie  scuse  ,  e  questa 
grazia  mi  venne  accordata.  Ho  molto  a 
rimproverarmi  !  f  a  Damide  )  Io  non 
corrisposi  alle  vostre  premure  ,  mancai 
alla  mia  promessa,  ed  è  perciò  che  con 
tulio   il   diritto   voi... 

Dam.  Vi  supplico  ,  madamigella  ,  di  desistere 
da  agni  ,  e  qualunque  dlsccrso  ,  che  ri- 
guardare mi  possa.  [1  nodo  dell'  Imeneo 
per  esser  felice ,  r>on  può  succedere  che 
sotto  gli  ousplzii  del  cuore  :  nel  nostro 
questi  mancavano!  Qual  rammarico  dun- 
que di  vedersi  illesi  da  uno  stato  di 
continua  violenza,  e  di  amarezze?  Cosi 
il  cielo  aveva  disposto  ,  e  non  può  chia- 
marsi che  saggio  colui  il  quale  tacendo 
e  rispettando  i  suoi  voleri  ,  a  questi  ras- 
segnatamente si  sottomette,  f  Bene  l  Che 
morale  !    Bravo  !  ) 

CeL  (  con  affanno  )  Signor  cavaliere  ,  io  non 
vi  parlo  di  quanto  al>bla  costato  la  mia 
inconsideratezza    all'  ottima  madre   mia  ! 
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Damv.  Ah  no ,  madamigella  ,  voi  non  siete 
colpevole.  Io  alla  prima  idea  di  poter 
suscitar   nel  vostro   seno  un  affetto... 

Cd.  Una  sola  parola,  I  vostri  rapporti  con 
essa  non  sono  i  miei  ,  in  conseguenza 
la  vostra  mancanza  non  può  paragonarsi 
alla  mia.  Con  tutto  ciò  ,  lo  credereste  ? 
Ella  mi  ha  perdonalo.  Ella  meritava  che 
io  non  vivessi  che  per  lei  sola...  Ah  si, 
per  te  sola  vivrò!..  {rìcOfìipo»enclosi J 
INel  momento  eh'  io  le  palesai  il  mio 
segreto  ,  ella  pose  in  mia  mano  il  voirtro 
ritratto. 

Dann'.   Che  ? 

Cel.  Sostenne  eh'  esso  più  non  poteva  appar- 
tenerle :  se  ne  spogliò  per  sempre,  ne 
ft'ce  un  presente  alla  sua  rivale...  alla 
figlia  sua!  Eccolo,  o  signore.  ( porgeri" 
dogli  un  astuccio  )  Potrà  im  giorno  po- 
sar sul  cuore  d'  una  sposa  !..  ma  d'  un 
cuore  cosi  bello  ,  come  quello  cui  lo 
tolsi  ,   non   sarà  mai. 

Darìw.  Ah  «o  ,  .non  è  possibile  che  la  con- 
tessa persista  nel  rifiuto  dtlla  mia  mano. 
Io  mi  getterò  a'  suoi  piedi  ,  la  scongiu- 
rerò a  non  volermi  vedere  oppresso  da 
tanti   rimorsi  ,   da    tanta   vergogna! 

CcL  Sarà  lutto  inutile  :  io  conosco  la  nobiltà, 
la  fermezza  del  suo  animo.  Coni*  io  ho 
fissato  il  ritiro  ^  cosi    ella  ha  rinunziato 
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per  sempre  a  voi.  Appena  ottenuta  il 
di  lei  perdono  ,  io  ,  io  slessa  fui  la  primi 
a  soliecilarla  a  questo  noJo.  Celina,  mi 
rispose  :  potete  voi  desiderare  il  mio 
avvilimento  ,  la  mia  sciaorura  ?  Voi  ?  — • 
Glie  dovevo  soggiungerle?  La  pregai  di 
far  preparare  il  mio  equipaggio  ,  onde 
partire  ,  e  finalmente  convenne  nella  mi<^ 
risoluzione.  Io  parto ,  ma  prima  mi  fac- 
cio ardita  ,  pregandovi  d'  una  grazia. 
Compatitemi  !..  Non  m'è  ignota  la  nobiltà 
de'  vostri  [)rincipii  ,  la  generosità  dei 
vostri  sentimenti  :  e  se  ,  onde  perdonare 
a  Celina  fa  d'  uopo  dimenticarla  ,  di- 
menticatela pure  :  essa  già  non  è  degna 
dell'  altrui   ricordanza. 

Dani.  Madamigella  ,  questo  è   poi   troppo  ! 

Damv.   Tanto  è   ingiusto  il  vostro   avvilimen- 
to ,   quanto   io  solo   me   ne  conosco... 

CeL  {interrompendolo  con  nobiltà)  Vi  prego.. 
(  chiama  )  Malvina. 

SGENA    MI. 

Malwina  ,  e  dettì^ 

Malvf.  Madamigella. 

CeL  Marianna   ha   terminato  di   riporre... 
Mah.  In  questo    momento  ,  tutto  quello  che 
la  signora  conlessa     le    ha  ordinato.  Ed 
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è  dunque  vero  che  voi  parlile?  Marianna 
non  me  io  disse  che  ora.  (  asciugandosi 
gii  occhi  )  Io  non  dovrò  vedervi  Diai 
più  ?  Voi  vi  andate  a  rinehiudere  per 
sempre  ?..  Oh   Dio  !.. 

Dani,  (sotto  i^oce  ,  allontanandola)  Oh,  ci 
mancava  ora  quest'  altro  lamento  !..  Sta 
zitta  ,  o   vatene. 

Cel.  (  agitata  ,  e  non  sapendo  come  cong.j" 
darsi)  Mi  sembra  che  mia  madre  mi 
chiami  ? 

Mah.   lo  non   ho   inteso. 

Cel.  (  con  imbarazzo  )  Si  cerio,..  (troxKindosi 
ancora  con  il  ritratto  fra  le  mani  ) 
Riprendete,  signore,  (a  Danndlle  di' è 
molto  concentrato  )  questo  ritratto  . . . 
i^  prestamente  a  Malvina  )  Tieni  ,  con- 
segnaglielo... (  <juindi  olii  due  )  Signori  ! 
(  Damide  ha  corrisposto  al  saluto  , 
Damwilie  è  immerso  neW  astrazione  di 
prima  ,  Celina  dice  da  se  con  dolore  ) 
Nemmeno  uno  sguardo  !..  (si  ferma  urii" 
stante  ,  quindi  risolutamente  sta  per. 
entrare) 

SCENA     VIIL 

La  contessa  Eloisa  ^  e  detti. 

EL  (  accogliendola  fra  le  sue  braccia  )  Vieni 
al  mio  seno. 


QUINTO.  119 

Dam.  {mostrando  superiorità)  Terminiamo, 
contessa  :  questo  è  un  rattristarci  ti'oppo  ! 
Se  deve  partire  ,  che  parta  ;  ma  se  ha 
da   restare  ,  come  quasi  ,  quasi  prevedo... 

BL  (che  tiene  sempre  a  mano  Celina)  Po- 
tici io  perderla  !..  (a  Danwiile  )  Dam- 
viile  ,  si  tratta  della  felicità  d'  una  ma- 
dre ,  ricusereste  dalle  sue  mani  una  sposa  ? 

Dam^.  Ah,   madama  !  uq  simile  tratto!..  Voi!.. 

Cel.   Madre  mia  ,  che  mai   dite  ?. 

Et.  (  con  espansione  )  Perchè  non  pos30  di- 
mostrarti in  forma  maggiore  ,  quanto  sia 
grande  la  mia  tenerezza  per  te  !  (  x^i^a^ 
niente  a  Damville  )  Da  voi  ,  da  voi  ca- 
valiere ,  tutto  dipende.  Risarcite  con  una 
parola  le  mie  passate  amarezze.  Io  vi 
prego... 

Danw.  (  commosso  )  Signora... 

Dam.  (nobilmente)  Contessa,  voi  compren- 
dete che  il  momento  non  gli  permette 
di  dire  di  più,  naa  che  voi  siete  già 
esaudita. 

EL  (  con  trasporto  )  Sì  !..  (  colloca  Celina 
al  fianco  di  Damviile  )  Malvina  suli*  i- 
Stante  un  noterò.  (  Malvina  esce.  Ella 
ritorna  a  contemplare  Celina  ,  e  ne 
prova  un'interna  soddisfazione ,  quindi) 
Ritiriamoci  tutti  nel  mio  gabinetto,  (tutti 
si  muoi^ono  per  andare  ,  Eloisa  è  col" 
pila  come  da  una  ricordanza  )  Un  mo- 
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mento,  signori:  piima  d'uscire  da  que- 
sta sala  ,  debbo  domandare  una  cosa  a 
mia  figlia,  (chiamojidola  affettuosamente) 
Celina? 

Cd.  Mddre? 

EL  (  conducendola  sul  dcwatiti  della  scena  , 
e  stringendosi  al  seno  la  di  lei  mano  ) 
Mi  perdonate  tutti  gii  affanni  che  in 
questo  giorno   vi   ho  cagionati  ? 

CeU  (  abbandonandosi  con  trasporto  fra  le 
sue  braccia  )  Oh  madre  mia  ! 


Fine  delia   Commedia* 


V  INDOLENTE 

COMMEDIA 
IxN    TRE    ATTL 


Bon  ,  T.  II. 


PREFAZIONE, 


M 


el  trattare  questo  soggetto  non  è  slata 
ceitamenle  mia  intenzione  di  emulare  con  La 
famiglia  deli'  uomo  indolente  ,  commedia  del 
signor  De  Rossi.  Io  considero  questo  autore 
come  r  unico  italiano  eli  abbia  saputo  suc~ 
cedei  e  aW  au^ocato  Goldoni  nella  pittura  dei 
costumi ,  dei  caratteri  de'  nostri  giorni  ,  e 
ntW  aite  di  sceneggiare  domestici  fatti.  Ho 
creduto  che  quesC  argomento  si  potesse  trat- 
tare ,  se  non  più  naturalmente ,  più  bizzar~ 
r amente  almeno.  Mi  sono  posto  al  cimento y 
e  /'  esito  ha  ricompensato  le  mie  fatiche. 
Quantunque  la  macchina  di  questa  commedia 
non  poco  dall'  altra  sì  scosti  y  nondimeno  \ 
in  certi  tratti  può  ricordarla  :  ma  lo  scopo  j 
morale  non  essendo  che  un  solo,  quasi  per\ 
necessitai  bisognava  metter  piede  sopra  qualA 
che  orma  di  chi  aveva  in  prima  calcato  lo 
stesso  sentiero.  —  //  dialogo  mi  sembra 
spiritoso  ,  sponUtneo ,  e  comico  a  sufficienza.  \ 
—  Si  potrebbero  fare  dei  cangiamenti  nella 
scena  FU  dell*  ^  Ito  Ily  la  quale  è  piatto  sto  n 


un  riempliho  che  altro  ,  tanto  pia  che  suc^ 
cede  ad  una,  che  non  è  delle  peggiori  ^  ma 
ciò  porterebbe  un  ossatura  tutta  diversa  del" 
C  Atto.  U  altronde  alla  rappresentazione 
diverte  :  è  breve.  Spero  dunque  che  alla  let' 
tura  non  debba  molto  annoiare. 

Questa  commedia  fu  scritta  neir  anno    18  ij, 
e  rappresentata  nei    181 8. 
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Il  marchese  Bonifazio  Felici. 

Me  TILDE  ,  sua  seconda  moglie. 

Valerio      }  ^  i-  j  ì  ? 

f^  }  p^ii  del  marchese. 

Carolina    ^  '  ^ 

Enrico  ,  fratello  di  Metilde, 

Lodovico  ,  amico  di  J^alerio. 

Sigismondo  ,  adente  di  Bonifazio ^ 

Erm AGORA  ,  uomo  d^  affari, 

Baldassare  ,  domestico. 

Un    SOLDATO. 

Servitori. 


La  scena  è  ìu  Genova, 


ATTO    PRIMO. 


Sala  con  quattro   porte  laterali  ,  ed  una 
nel  mezzo. 


SCENA    PRIMA. 

Me  tilde  eh'  esce  dalla  portn  di  sotto  a  drit- 
ta ,  Baldassare  sulla  soglia  della  porta  di 
mezzo  ,  indi  Enrico, 


et.   Ma  dov'  è  ?  clov'  è  ? 

Bai.  Eccolo  ,  signora. 

En.   Abbraccianji ,  raia  cara  sorella. 

Met.  Oh  Enrico  mio  ,  quanti  timori  lio  sof- 
ferto, in  questo  tuo  lunghissirao  viaggio. 
Andare  in   America  !.. 

En.  Mia  cara  Melilde  ,  la  navigazione  d'  A- 
merica  è  una  delle  meno  pericolose.  Il 
periodo  de'  venti  ,  la  stabilità... 

Met.  (  con  premura  )  Ma  siedi  ,  siedi  :  Bal- 
dassare ,  la  colezlone  a  mio  fratello  . .  . 
Che  brameresti  ,  Enrico  ? 

En,  Nulla  ,  nulla  ,  mia  cara. 


126  ATTO 

Mei,   Ma   se... 

En.  lu  verità  dispensami,  (abbracciando  Me- 
tilde)  Oh  indicibile  compiacenza  di  ve- 
dersi cosi  bene  accolti  dal  proprio  san:;iie! 

Bai.  Eh  signore,  se  voi  sapeste  quant' ella  è 
buona  ,  ed   amabile  ! 

Met.  Se  tu  conoscessi  Enrico  ! 

Bai.  L'  ho  già  conosciuto.  Bello  ,  ben  fatto  , 
occhio  franco  ,  fronte  serena  ,  ed  uomo 
di  mare  :  galantuomo  senza  fallo.  Sono 
stato  anch'  io  al  servizio  d'  un  cii gitano 
olandese.  Nel  quarantasette  eravai;;o  sul 
Mar-Nero.  La  notte  del  quattro  i^ingno 
alle  tre  e  un  quarto  _,  dopo  il  mezzo- 
giorno... 

Met.  Più  tardi  ,  più  tardi  ,  caro  Baldassare. 
{piano  ad  Enrico)  E  un  originale  que- 
sto vecchio  !  —  Va  a  vedere ,  se  mio 
marito  è  svegliato  ,  e  vieni  ad  avver- 
tirmi. 

Bnl.  Sul  momento.  Vi  racconterò  ,  vi  rae- 
conterò  ,  signor  capitano.  —  La  naviga- 
zione d'  Odessa  ,  e  del  canal  di  Costan- 
tinopoli sarà  sempre  pericolosa.  Parlano 
del  mar  Caspio  !  Tempestoso  ,  lo  ac- 
cordo... 

Met.  Baldassare  mio... 

BaL  Subito...  Guai  a  chi  batte  nell'  ìsole  dei 
Serpenti  !  Allora  poi...  ih  !  ih!  (entra  a 
sinistra  ) 
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En.   W   buon   uomo  !   (  ridendo  ) 

Met.  E  il  mio  divertiaienlo  ,  ed  osocel  dire 
i!  solo  amico  ,  dopo  mio  marito,  eh'  io 
m'  abbia   in   questa   casa. 

En.  Come  ?  come  ?..  la  questa  casa  forse  ?.., 
Ma  iucomiiiciamo  in  regola.  Tre  mesi 
dunque  dopo  la  mia  partenza  dalla  pa- 
tria ,   questo   signor  marchese  Felici  .  .  . 

Mef.  Partì  da  qui  ,  e  si  portò  per  alcuni 
suoi  affari  in  Livorno.  Egli  uii  viddc  , 
gli  piacqui  ,  domandò  la  mia  mano  a 
nostro   padre.,. 

En.  Ed  egli  non  fece  alcuna  difTicollà ,  sa- 
pendo che  lu  dovevi  unirti  ad  un  uomo 
piuttosto  avanzato  ,  che  aveva  già  due 
fi^li   della   prima   moglie  ? 

Mct.  Ti  dirò  :  nostro  padre  scrisse  subito  a 
Genova  ,  s'  informò  a  Livorno  ,  ed  ot- 
lemie  dal  marchese  le  più  soddisfacenti 
iniormazioni. 

En.  Ma  come  dunque  ?  Egli  non  era  vera- 
mente buono  ? 

Met.  Troppo  buono.  —  In  casa  nostra  c'era 
qualche  disordine  ;  nostro  padre  vide  il 
partito  eccellente;  il  marchese  mi  nm?iva 
alla  follia  ;  ricusava  ogni  dote  :  veniva 
sollecitata  ad  un  tal  nodo  da  lutti  i 
parenti... 

En.  E  tu? 
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Met.  Ed   io  condiscesi  alle    premure  di  tutti. 

En.  (  sorridendo  )  E  dimenticasti  il  capitano 
Deifìore  ,  mio  compagno,  il  quale  partì 
amandoti  ,  viaggiò  amandoli  ,  e  ritornò 
non  amandoti  ,  perchè  ti  sentì  ad  altri 
sposata. 

Met.  Deifìore  era  gentile  :  il  suo  spirito  ,  le 
sue  follie...  Ma  lasciamo  una  cosa  ,  che 
non  ebbe  1'  aspetto  che  di  semplice  ga- 
lanteria. Io  dunque  accettai  la  mano  del 
marchese  ,  lasciai  Livorno,  venni  a  sta- 
bilirmi qui  in  Genova  ,  ed  entrai  in 
questa  casa.  Fui  accolta  ,  trattata ,  ri- 
spettata in  maniera  da  non  desiderare 
di   più.  Ma  questo  fu  per  breve  tempo... 

Eh.  1  figli  forse... 

Met.  Appunto.  Valerio  e  Carolina  sono  di 
un  pessimo  carattere.  L'  uno  ha  tutti  i 
vizii  possibili:  l'altra,  leggiera,  orgogliosa, 
civettuola ,  a  data  proporzione  non  è 
punto  migliore  del  fratello.  Io  ho  veduto 
tutto  questo  male  ,  e  tutto  il  peggio  che 
nascer  ne  poteva.  Ho  loro  parlato  come 
si  conveniva ,  e  n'  ebbi  delle  risposte 
insolenti.  Mi  sono  diretta  al  padre... 

Fu.  Ed  egli? 

Met.  Mi  ha  dato  la  medesima  retta  dei  Ggli. 

En.  Ma  come  dunque  ?  Egli  non  li  ama 
più ,  non  ti  slima?.. 
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Met.  ^]ì  aroa  ,  mi  stima...  Ma  bisogna  cono- 
scere il  suo  carattere  ! 

En.  E   qiial   carattere   è? 

Mct.  UiìO  dei  più  pericolosi ,  dei  più  fatali 
che  1'  uomo  abbia  per  se  slesso  ,  e  che 
un  padre  possa  avere  per  il  precipizio 
della    propria   famiglia. 

En.  Vale   a   dire  ? 

Met.Eslì   è   un  freddo,  indolente  ,   ozioso... 

En.  {in  tuono  hiuievole)  Ozioso?..  Oh  cu- 
riosa ! 

Met.  Non  ridere ,  fratello  mio  ,  non  ridere  , 
perchè  questo  difetto  signoreggia  tanto 
in  lui  5  che  nelle  sue  conseguenze  avrà 
tutti   gli  elìciti  di  mille  detestabili    vizii. 

Eli.   [pensando)   Ozioso! 

Mei.  Per  tal  cagione  tulio  è  al  colmo  del 
disordine.  La  tranquillità  della  famiglia, 
la  buona  amministrazione  delle  rendite  , 
r  economia  della  casa.  E  le  conse^ueuze 
saranno  la  rovina  d'  ogni  avere  ,  la  di- 
lapidazione d"  ogni  sostanza  ,  la  perdita 
del  buon  nome  ,  e  perfino  dell'  onore. 

En.  Giusto  cielo  ! 

Mct.  Tale  è  il  carattere  dell'  uomo  che  il 
destino  mi  ha  dato  per  compagno  !  Fi- 
gurati ora... 

En.  Io  sono  stordito  !  Fino  ad  ora  io  credeva 
che  V  ozio  in  un  ricco  non  fosse  poi 
che  un  neo  ;  grave  è  vero  ^  ma  che  do- 


i3o  ATTO 

vesse  prendere    il    carattere    del  vizio  e 

del  delitto  per  chi  ha  delle  conseguenze... 

Ma  quesl'  ozio  è  cosi   radicato  iìi    lui  ?.. 
Met.   Air  estremo  ,  ti   dico  ,    in   una   maniera 

quasi  incredibile. 
En,  Giuro  a  bacco!  Dunque  ne'suoi  affari?.. 
Met.  Ozio. 
Ea.  In  casa  ? 
Met.  Ozio. 
Eh.  Fuurl  ? 
Met.  Ozio. 
En.  Co'  figli  ? 
Met.   Ozio. 
En.  Con  te  ? 
Met,   Ozio. 
En.  Ozio  ! 
Met.  O/io. 
En.  Ai  diavolo  dunque  costui.    —  Ma   le  sue 

rendite  ?.. 
Met.  Sono  in   mano  d' un  agente  ,   il   quale... 
En.  M' Immagino  ,  non   starà   ozioso. 
Met.  Il    temerario     osò    perfino  ,    vedendomi 

trascurata  dal  marito  ,  farmi   delle  dichia- 
razioni d'  affetto. 
En.  Ah  canaglia  !   birbante  tu  ,  chi   ti  tiene  , 

e  chi  ti  mantiene  !  Io  ,  io. . 
Met.  Oh  fratello  mio  ,  non  Incominciare  con 

strepiti ,  con  gridi... 
En.  Niente,  niente  ;  io  sono    arrivato  molto 

a  proposito.  Io  accomoderò  per  le  giuste. 
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padre,  figli,  agenti  >  servi,  e  quanti 
sono.  I  cattivi  diventeranno  buoni  ,  o 
andranno  al,  diavolo  :  gì'  indolenti  di- 
venteranno attivi  ,  o  creperanno...  Noa 
c'è  via   di   mezzo,   (passeggia) 

Mei.   Io  credo   però  ch'egli... 

En.  (  non  ascoltandola  )  Trascurar  tutta...  e 
trascurar  te  !..  Un  temerario  adente  ?.. 
Tu  non  morirai  nel  tuo  ozio  ,  ma  nel 
colmo  delle  angustie,  e  della  rabbia  ,  co- 
gnato imbecille...  (  afferrando  un  pen^ 
siero  )   L'  ho   trovata. 

Met.  Glie  cosa  ? 

En.  Mi  seconderai  ? 

Met.  Tu  non  puoi  propormi  che  il  conve- 
niente ,  e  r  onesto  ,  ed  io  tutto  ti  pro- 
metto. 

En.  Belfiore  è  arrivato  meco...  Ma  non  con- 
viene. 

31  et.  Che  dici  ? 

En.  Senti  bene,  (se  le  awicina  con  gran 
cautela  ) 

SCENA     II. 

Baldassare  esce,  e  si  ferma  vedendo  il  loro 
colloquio  y  e  detti. 

En.  Io  non  sono  tuo  fratello,  ma  un  arden- 
tissimo   amante  tuo. 
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Bai   (Diavolo,  che  cosa  sento?) 

SCENA   m. 

Carolina  dalla  stanza  superiore  a  dritta  ^ 
esce  ,  si  ferma  ,  e  detti. 

En.  Io   sono  Belfiore  ,   Io   slesso  Delflore. 

Car.  (  L'  amante  clv  ella  aveva  prima  di  spo- 
sare  mio   padre  ?  ) 

En.  Io  rilorno  con  tuo  fratello,  e  da  lui  qui 
spedito... 

Car.   f  Buono!    a   meraviglia  !) 

Bai.  (che  vede  Carolina)  YÀim.\  Ehm...  ('t^e/'JO 
gli  altri  ) 

En.   Chi   è  ? 

Met.   Oh   appunto  ?  Tu  Beldassare... 

Bai.  (con  molta  rabbia)  Che  Baldassare  ? 
che  Baldassare?   Farete   alle   spalle. 

Car.  (  Costui  è  d"  accordo  con  loro  :  ho  in- 
teso  tutto.  )   (  via  ) 

Met.   Ma   chi  ? 

Bai.   (  sotto  uoce  )   Carolina...   non   f^ardate: 

En.  (da  se)  ^\Ieglio  !..  Tu  saprai  tutto,  mio 
buon   amico. 

Bai.  (  con  vivacità  )  Che  tutto  ?  Che  tutto  ?.. 
Ho  saputo  quanto  basta  ,  e  non  voglio 
saperne  più.  Voi  venite  dall'*  America  per 
gettar  V  ancora  in  questo  porto  ?..  che 
cosa  credete,  eh'  io  sia  ?.. 
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Eli.  Buono,  buono  !   (  ridendo  ) 
Mei,   A   meraviglia  I    Egli  crede... 
Bcd.  (  come  sopra)  Eh  !  non  credo   più,  soao 
al  fatto  :  ho  veduto  ,  ho  seutito..* 

SCE>A   IV. 

Valerio  di  dentro  .   e  detti. 


Val,  Non  rispondere ,  o  ti  rompo  la   testa, 

En.   Viene   qualcuno. 

Bai.  E    il    figlio     maschio     che    dà     il    buon 

giorno     ri    qualche    domestico.    Non    ha 

dormito  in  casa... 
En,  Mia  cara  Me  tilde  ,    io    parto  :  da  qui  a 

non  molto  sarò  di   ritorno. 
Met.   Ricordati  eh'  io  fido  in  te  solo. 
En.   Abbine  certezza   in   questo   abbraccio. 
Bai.  (  con  molto  foco  )  Eh  corpo  di  bacco  ! 

che  fino  eh'  io  son  presente... 
Eln,  Non  è    niente  ,    amico    mio.  (  con    dot" 

cezza  ) 
Met*  (con  inerita  )  Non  è  niente. 
Bai,   Non  è  niente  ?  Aspettate  forse  che... 
En.  Abbracciami  di    nuovo  ,    mia    cara  Me- 

tilde. 
Met.  Amami,  addio.  [Enrico  esce) 
Bai.  Se  io  avessi   ancora  i    mustacchi,  me  li 

strapperei  fino  all'  ultimo  pelo.. 
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Mal.  Sii  buono  ,  sii  coudiscendeute,  mio  caro 
Baldassare. 

Bai.  No  ,  corpo  di  Nettuno  ,  no  !  condiscen- 
dente mai  ! 

Mei,  Valerio  viene  a  questa  parte  :  io  mi 
ritiro. 

Bai,  Vostro  marito  è  alzato  ,  e  domanda  di 
voi. 

MeU  Vado  subito  ;  e  tu  ,  cògli  al  più  presto 
un  momento  opportuno  ,  che  io  vo- 
glio farti  un'  importantisi^ima  confidenza, 
{^yarte  ) 

Bai,  (dietro  a  lei)  Che  cosa  volete  confidar- 
mi, se  io  già  a  quest^ora  so  tutto?  Sono 
fuori  di  me  !  Ma  chi  lo  avrebbe  mai 
supposto  ,  chi  mai  ? 

SCENA     V. 

Valerio  accigliato ,  e  detto. 

Bai,  (  Questa  cara  gioia  per     venire    a    casa 

non   ha  avuto  certo  bisogno  di  lume,  ) 
FaU  { si    le\>a    il    cappello  y    e   lo  getta    in 

terra  ) 
Bai,    (andandolo    a    raccogliere)    Evviva  , 

allegramente  !    già    il    padre   paga     ogni 

cosa. 
Fai.  Ehi? 
Bai,  (  Se  stesse  a  me,  i«  troveiei  il  mezzo,  ) 
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Val.  (  molto  forte)  Demonio,  babbuino,  mar- 
molla,  ihtupido,   insensato,   non  rispondi  ? 

Bai.  (  Senti  quanti  nomi  mi  ha  posto  mia 
madre.  )   Comandate  y  signore  ? 

J^\il.   Chi  era  colui  eh'  e  uscito   poco  fa  ? 

Bai.  (  Se  tu  lo  sapessi  !  )  Un  galautuomo  , 
eh'  era   qui. 

Val.  Di   chi   domandava  ? 

Bai.  (  Cosa  diavolo  gU  ho  da  dire  ?  )  Discor- 
reva con  vostra  matrigna.  Sarà  forse  uq 
signor  Livornese. 

Val.  Forge  ?  Forse  ?    Tu    devi    sapere  chi  è. 

Bai.  (  sbigottendosi  )  Anzi  ,  appunto  ,  lo  so 
di  certo  :  è  un  signor  livornese. 

Val.  E  che  cosa  voleva  ? 

Bai.  Ma  egli  poi  non  mi  ha  raccontalo  tanto. 

Val.  (  Ho  sempre  timore  di  qualche  usciere  !  ) 
Tu  vuoi  farmi  dei  misteri ,  ed  io...  Giuro 
al  cielo  !  dimmi  chi  era  ,  e  che  voleva 
colui... 

BaL  Io  non  lo  so... 

SCENA  VL 

Carolina  ,  e  (^etU, 

Cor,  {  con  ironia  )  Non  lo  sai  ?..  Non  f  adi- 
rare ,  fratello  ;  ti  dirò  io  chi  era. 

BaL  (Ah  povero  me, ora  è  fatta!)  Signora, 
assicui-alevi  che    v'  iogaonatc*..  Non  de- 
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siale  in  lui  un  sospetto  tanto  falso  .  ;  :. 
(  Ma  guardate  in  qual  razza  d'imbroglia- 
mi trovo  !  ) 

Val.  Un  sospetto  dicesti  ?..  Parla  ,  Carolina  y 
parla  ,  raccontami... 

Rai,  Signorina... 

Car.  Parti  ,  temerario  ,  non  m' interrompere. 
Mio  padre  saprà  tutto:    parti. 

BaL  e  Ah  ch'io  prevedo  una  burrasca  mille 
volte  più  grande  di  quante  ne  ho  fino 
ad   ora   passate.  )   (  parte  ) 

Car.  Ma  tu  mi  sembri  del  più  pessimo  umore- 
dei  mondo  ? 

Val.  Se  tu  sapessi  !..  Ma  nulla  ,  nulla.  Rac- 
contami chi  era  colui  eh'  è  uscito ,  <? 
che  parlava  con  la  degna  nostra  ma- 
trigna. 

Car.  [con  compiacenza)  Fratello,  noi  ab- 
biamo ,  come  suol  dirsi  ,  la  palla  al 
balzo. 

Val.  In  qual  maniera  ? 

Car.  Tu  ti  sovverrai ,  che  prima  che  nostmo- 
padre  sposasse  Metilde ,  si  parlava  d' un 
certo  suo  amorello  avuto  con  un  giovine 
capitano  ,  eh' era  pochi  mesi  avanti  par- 
tito  con  suo  fratello  ? 

Val.  Me  ne  sovvengo.  Egli  si  chiamava  Dei- 
fiore. 

Car,  Appunto  ,  fratello  mio.  Sappi  dunque 
che     il    sigpoi*    DelOore    si    ti'ovava    in 
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questa  sala,  e  con  tutta  circospezione 
parlava  d'amore,  e  faceva  mille  dichia- 
razioni a  madama. 

Val,  Possibile  ! 

Car.  Baldassare  è  d' accordo  eoa  loro.  Io 
sono  uscita  accidentaìmenle ,  e  mi  trovai 
alle  ioi  o  spalle  ,  vedendo  ,  ed  ascoltando 
tutto.  Baldassarre  non  fu  in  tempo  d'  av- 
vertirli :  io  godei  qualche  poco  di  Ila 
scena;  finalmente  il  vecchio  si  risolvè, 
andò   loro   vicino  ,  ed   io   mi   ritirai. 

Val.  Viva  bacco!  per  questa  scoperta  io  di- 
vengo r  uomo  il   più  contento  del  mondo  ! 

Car.  jNoi  le  faremo  scontar  cari  luiti  1  rhu- 
porli  eh*  ogni  giorno  faceva  a  nostro  pa- 
dre della  nostra  condotta  ;  1'  ecouoroia 
che  si  voleva  introdurre  in  questa  ca- 
sa ;  i  seiiuoni  murali  die  ci  faceva  .  le 
verrano  da  noi  rinfacciali  ,  ed  all'  ultima 
poi,  air  ultima,  s  ella  vorrà  condurii  a 
suo  piacere  ,  dovrà  lasciar  a^ire  noi  pure 
al   nostro,    o   sveleremo   tutto. 

Vt-d.  Tulle  bazzecole.  L  u tiare  in  grande  sta 
in  mano  mia.  Io  sono  mezzo  rovinalo  , 
ed  ho  ogni  disposizione  per  j-ovinarmi 
del  tutto.  Ho  dei  debiti  di  giuoco  inii'- 
speusabili  da  pagu.sl;  ho  delle  innamoralQ 
che  abbisognano  di  cento  cose.  0.a  , 
ecco  qui  ,    je  persone  qÌh^  ioiiiian  p^ale 

Boll,  T.  IL  jo 
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dell'  intrigo  sono  la  raatrigaa  ,  Delfio- 
re,  e  Baldassarre  ? 

Ca?\  Certamente. 

Fai,  Benissimo.  Domando  prima  quanto  mi 
occorre  ali*  agente  Sigismondo  ;  e  s'  egli 
ricusa  ,  esigo  subito  denari  da  tulli,  sotto 
la  condizione  altrimenti  di  svelare  ogni 
cosa  a  nostro  padre. 

Car,  Ma  in  tal  maniera  non  traete  partilo 
che  voi  solo  da  una  tale  avventura.  Ed 
io  pure  voglio  aver  una  soddisfazione. 

P^l.  Lasciate  prima   operare  a   me,  e  poi... 

Car.  No  :   io  voglio  subito... 

Val.  Giuro  a  bacco,  voi  non  aprirete  bocca , 
o  vi  troverete  assai  malcontenta  d'  averlo 
fatto. 

Car,  Maledetto  il  punto  ,  in  cui  vi  bo  svelato 
il   secreto  ! 

Val,  Siate  buona ,  via  ,  siatebuona.  Ma  final- 
mente poi   in  che  patite,  tacendo? 

Car.  Patisco  in  non  poter  parlare.  E  vi  par 
poco  questo  ? 

Val.  A  momenti  sarà  qui  Lodovico. 

Car.  Non  me  ne  preme  niente  affatto  ,  affat- 
tissimo  :   anzi   non  voglio   vederlo. 

Val,  Giuro  al  ci^la  ,  non  mi  fare  la  pazza, 
altrimenti... 
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SCENA  VII. 
Sigismondo  con  varie  carte ,  e  detti, 

Sigis.  Ebbene  ,  che  cosa  e'  è  ragazzi  miei  f 

Car.  Sappiate,   signor  agente... 

Vcd.  Zato  là  !  Sappiale  ,  signor  agente  ,  che 
ho  bisOj^no  di  denari. 

Sigis.  Ancora  denari!  Ma  io  non  ne  ho,  — 
Cospetto  !  voi  consumereste  i  tesori  di 
Creso  ! 

Val.  E  voi  dareste  fondo -alle  derrate  di  Ser- 
se. —  Dei  denari,  vi  dico!  ho  bisogno 
di   denari. 

Sigis.  Rivolgetevi  a  vostro  padre. 

Fai.  Btnissimo;  mi  volgerò  a  mio  padre,  per 
dirgli  che  avete  venduto  al  mercante 
Ciurli  il  grano  a  dodici  scudi ,  mentre 
sta  in  libio   notato  a  olio. 

Sigis,  Signor  Valerio ,  voi  siete  un  ìjiipru- 
denie  ,  e  questo  va  male. 

Val  Signor  Sigismondo ,  voi  volete  mangiar 
troppo  ,  e  qtiesto  va   peggio. 

Si^is.  Io  non  lio  mai  patito  d'  indigestione. 
Quanto  vi  occorre  ? 

Vcd.    Venti   luigi. 

Sigis.  E  troppo  ;  e  poi  in  tasca  non  ho  que- 
sta somma. 

T' al.  TiitlQ  il  deiiaro  che  avete  con  voi  al 
momento ,    e  dopo  pranzo  il  rimanente. 
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Sigis.  Alla  buon'ora!  Tenete,  [dandogli  la 
borsa  )  Vi   saranno  da  circa   dieci  luigi. 

Val.   Dopo   pranzo    il  resto. 

Sigis.  S'  intende.  E  non  si  parli  più  per 
un   anno. 

Kal,  Per  un  anno.  {'Però  se  vinco;  se  per- 
do, domani.  ) 

Car.  Posso  ora  dire... 

Val.  Parlate  y  parlate  ,    che  il  diavolo... 

Sigis.  Viene  vostro    padre    con    la   matrigna. 

Car.  Parleremo  più  tardi.  L'  affare  è  in 
grande. 

Si^is.  In  grande  ?  .Cospetto  voi  mi  mettete  in 
somma  curiosità. 

SCENA    Vili. 

Bonijazio  ,  Metdde  ,  e  detti. 

JBon.  Mio  tesoro  !  Voi  mi  annoiate  con  delle 
continue  ripetizioni.  So  tutto,  veggo  tutto, 
riparerò   a  tutto. 

Mei.  ISè  sapete  ,  ne  riparerete. 

Car.   {con  irotiia)   Saprà,  saprà. 

pai.   (fgualmenlt)  Riparerà ,   riparerà. 

Bon.  Buon  giorno ,  figli  miei.  Addio  Sigi- 
smondo 

S'gis.  Faccio  il  mio   dovere,  (si  inchina) 

Bon.   Che  ora   abbiamo  ? 

Sigis,  Presso  le  undici. 
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Bon.  Eternìssime  j^iornate  di  Giugno  !  non 
passano  mai  !  Io  sfido  1'  nomo  il  più  at- 
tivo dell'  universo  ad  impiegare  un'  ia- 
licra  giornata  d' estale  senza  annoiarsi. 
Cosa  si  fa  in  tutta  una  giornata  ,  cosa 
si  fi  ?  to  frequento  dicci  caffè  :  esco  e 
li  visito  tutti  dieci,  e  non  arrivo  a  con-» 
sumare  due  ore.  Ritorno  in  casa,  pranzo, 
e  dopo  pranzato,  mi  restano  ancora  quat- 
tro ore  di  giorno  :  e  cosa  si  fa  di  que- 
ste quattr'  ore  ?  Dormirle  tutte  quattro 
di  botto,  non  si  dorme  più  la  notte... 
Dunque?  annoiarsi,  ed  rlernaraente  aa« 
noiarsi   per  non   saper  che  fare  di   se. 

Met.  Per  esempio ,  onde  evitar  questa  noia  , 
e  quest'ozio  si   potrebbe... 

Bon.  Gridare,  non  è  vero,  mio  tesoro,  gri- 
dare ?  Ma  acche  questo  sta  male  ,  e 
senza... 

Met.  E  seiiza  gridare  ,  si  potrebbe  attendere 
ai  propij  interessi  ,  sorvegliare  al  buon 
andamento  della  casa,  alla  condotta  dei 

figli... 
Val.  Alle  conversazloui  delle  mogli  ,  alle  sue 

conoscenze... 
Bon.  (ridendo)   Ah!    ah!   ah!     mio  tesoro, 

Valerio  con  il  suo  spirito  vi  ha  dato  un 

bel  contraccambio  di   satira. 
Mtt.  La  verità     si  può    dir    sempre    franca* 

mante. 
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Val.  Sempre  francamente  ?  benìssimo  !  noi 
francamente  la  diremo. 

Bon.  (e.  s.)  Meglio ,  meglio  !  Quanto  mi 
sollevo  ,  allorché  sto  in  consci vazlone 
con  la  mia  famiglia  !  —  Sigismondo  , 
che  ora  è  ? 

Sigis.  (  traendo  l*  orinolo  )  Subito.  Undici  , 
e  dieci. 

Bon.  Dio  buono,  ancora  tre  ore  a  pranzo? 
E  come  si  passano  ?  Mi  pare  j^ià  che 
sia  qualche  tempo,  che  noi  ci  tratteniamo 
assieme  ? 

Sigis.   Saranno  cinque  minuti. 

Bon.  Il  tempo  non  passa  mai  !..  Carolina  , 
mi  faresti  tu  sentire  quella  nuova  sin- 
fonia del  tuo  maestro  ? 

Car.  Volentieri,  andiamo:  ma  voi  mi  lasce- 
rete alla  metà  ,  come  il   solito. 

Bon.  E  tanto  lunga,  che  non  finisce  mal...  E 
come  ?.. 

Jìlet,  {^inquietandosi)  Come?  Come?...  II  si- 
gnor Sigismondo  avrà  qualche  conto  da 
farvi  vedere.  Andate  nello  scrittoio  ; 
ripassate  il  libro  de^il  averi.  Osservate 
le  scadenze,  le  riscossioni...  Esaminate 
a  quanto  si  è  venduto  il  grano  :  infor- 
matevi in  piarza  a  quanto  si  può  ven- 
derlo di  più...  Prendete  il  listino  dei 
cambj...  osservate  se  i  vostri  affittuali... 
Fate  ,   agite ,    movetevi.  Volete  che  una 
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donna  Insegni  ad  un  uomo  quello  che 
deve  fare? 

Boll.  MiO  tesoro  !  Voi  siete  troppo  riscal- 
dala, e  mi  avete  stordito...  (Ecco  il  solo 
castigo  che  mi  ha  dato  il  cielo  :  una 
moglie  eternamente  attiva!) 

Sigis.  (lo  tremo  ad  ogni  momento  che  que- 
st'  uomo  dia  1'  amministrazione  a  lei.  ) 

SCENA   IX. 

Baldassarre ,  e  detti. 

Bai.  Il  signor  Lodovico  bramerebbe  di  pre- 
sentarsi. 

Bon.  Venga,  venga  -questo  pazzarello.  (Bal^ 
dassare  parte  ) 

Car,  (Mi   sentirà  per    essere  venuto   si  tardi.) 

Mtit.  (sotto  uoce  a  Bonifazio)  Voi  sf>pete 
che  io  temo  eh'  egli  abbia  dell'  intel- 
ligenza con  Carolina.  Dovreste  allonta- 
narlo. 

Bon.  Ma  Dio  biiono  !  voi  volete  segregarmi 
dal  genere  umano  ! 

Sigis.  Se  non  avete  bisogno  di  me  ,  vado 
nello   scrittoio  a  ripassar  alcuni   conti. 

Bon.  Oibò  !  restate  qui,  anderete  più  tardi. 
Mi    fa  piacere  veder  molta   gente» 

Sigis»  (  Capisco  :  egli  sta  in  ozio ,  ed  ama 
che  ci  sieno  gU  altri  per  concomitanza.) 
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BoìL.  E  non  viene  ancora  ?  Le  sue  follie  mi 

cìlverlono   tanto  ! 
Val,  Eccolo   appunto. 
Met.   (  Me   ne  andrei   volentieri.  ) 
VaL  (  Chi  sa  se  ha  ripiegato  alia  perdita  di 

ieri  sera  !) 

SCENA    X. 
Lodovico    e  detti, 

Lod,  Umilissimo  ,  dlvotlssimo  servitore  a 
quanti  sono!  Signora  Metilde  ,  permet- 
tetemi un  atto  del  mio  dovere  [le  ha^ 
eia  la  mano  ).  Signor  marchese ,  la  mia 
umile  servitù.  Madamigella  Carolina  ,  il 
mio  profondo  rispetto,  (sotto  voce  a 
Carolina)  Ho  bisogno  di  denari  perchè 
jeri  sera  ho  perduto  ogni  cosa,  {ad  cita 
voce)  Oh,  signori  miei,  che  cosa  ab- 
biamo di  nuovo  j  e  di  bello  ?..  Saprete  già 
che  il  matrimonio  della  contessina  Al- 
berti con  il  merchesino  Volanti  non  se- 
gue più. 

Bon.  K  perchè  ?  Suo  padre... 

Lod,  E  uno  scimunito. 

Bojt,   f.a   fanciulla? 

Lod.  Una  sciocca. 

Bori.  I  di   lei   parenti... 

Lod.  Una    torma    di    bestie    dimenticate    da 
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Buffon.:.  Niegano  la  figlia  al  marchesloo, 
perchè  hanno  scoperto  eh'  egli  mantiene 
segretamente  da  qualche  tempo  un'  or- 
fana infeh'ce  di  quindici  anni ,  e  le  fa 
da  tutore.  Questo  tratto  di  beneficenza 
viene  da  loro  reputata  un^ì  colpa  ,  e 
l' alto  pio  del  marchese  un  delitto.  Il 
povero  giovine  è  perseguitato  da  tutti. 
Chi  dice,  che  né  suoi  primi  anni  è 
stato  nemico  giurato  dello  studio  ,  e 
perciò  è  rimasto  una  talpa.  Chi  biasima 
la  sua  presente  condotta  ,  e  dice,  che  non 
ama  cosa  alcuna  al  mondo  ,  ed  è  soltanto 
passìonatissimo  per  il  mestiere  di  non  far 
niente.  E  sì,  parmi  che  chi  non  fa  niente, 
precisamente  niente,  non  sia  in  caso  di 
far  male  ad  alcuno,  (piano  a  Carolina) 
Soli  quindici  zecchini ,  e  niente  più. 

Car.  [con  inquietudine)    Ma  io   non  ne  ho. 

Lod.  (e.  s.)  Rubateli  a  vostro  padre,  [ad 
all'I  voce)   Che  ne  dite,  marchese? 

Car.  (parla  piano  a  Sigismondo  ) 

Ben.  Mei..,  ma... 

Met»  (Voi  già  applaudirete  a  queste  mas- 
sime f  ) 

^072.  (  Non  lo  so...  Ma  parmi  che  il  mestiere 
di  far  non  niente  sia  la  gran  bella  cosa  ) 

Met,  fE  poi  dite  di  non  essere  ozioso?^ 

Bon.  (  Mio  tesoro  ,  io  sarò  tutto  quello  che 
voi  volete^  ma  non  vi  alterate...) 
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Sigis.  i^pspondenclo  piano  a  Carolina)  V'as- 
sicuro che  non  ho  più  un  soldo,  ìq  ve- 
rità non  ho  più  un  soldo. 

SCENA   XI. 

Baldassare  ,  a  detti. 

Bai.  Un  signor  mih'fcare,  che  s^  annunziò  per 
ctrto  capitano  Caili,  desidera  di  presen- 
tarsi a  madania.  (  con  mistero  )  Egli  ha 
d(ìle   nuove  del  di  lei   fratello. 

Bon.  Inlioducdo  sul   momento. 

Bui.  {piano  a  Midilde  )  E  T  amichetto  che 
ruorna  ,   pt  r... 

Bon.   E   così  ,  a  chi  ho  parlalo  ? 

Bai.  Sub'to...  (affittando  mistero  sotto  voce 
a  Metilde  in  maniera  <i'  essere  inteso  ) 
M'  uvele  inleso.   Prudenza. 

Bon.  Che  siguiflca  questa  scena  ? 

Met.  Niente. 

Bai.  [fingendo  di  trattenere  un  riso  miste- 
rioso )  Nit^nte...  niente.  (  Ora  che  so 
tutto  lo  faccio    ass^i  voloatieri,  (parte) 

Car.  CS<ommellerei  eh' è  1' amico  !j  (piano 
a  Valerio  ,    Lodovico ,    e    Sigismondo  ) 

Val.  Anch'  io. 

Lod.  Quale  amico? 

Sìgis    Che  cosa  ? 

Car.  Puliriaraoci,  e  stiamo  a  vedere* 
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Fai.  Si.  —  Permelleteci,  siì^nor  padre,  noi  ci 
ntii'iamo  ;  questa  visita  può  essere  ai 
qualche   nguar'lo. 

Bon.   Dici  l>^nIssimo. 

Met.   Sì  si  ;  ritiratevi ,  é  meglio. 

Car.  (  Teme  d'  essere  scoperta..  ) 

Met.   Anche  voi,  marchese,  se  volete..., 

Boa.  Non  conviene. 

Fai.  e  Vorrebbe  restar  sola  con  l'amico)  (a 
Lodo^'ico  entrando  ) 

Lod.  Mfi  che  amico?   (lo  segue) 
Car.  (  a  Sigismondo  entrando  )    Confessale 
per  altro  che  questa  è  una  grande    ini- 
quità. 

Sigis.   Che  cosa?  (la  sngue ) 

Bon.  Sentiremo  se  arriva  presto  questo  mio 
caro  cognato.  Muoio  di  volontà  di  cono- 
scerlo, e  d'  abbracciarlo  ! 

Met.  Sentiremo. 

SCENA  xri. 

Enrico  in  uniforme,  introdotto  da 
Baldassarre  e  detti. 

Bai.  Favorite ,  signore  ;  ecco  madama  ,  ed  il 

mio  padrone. 
Met.  (  fingendo  sorpresa  ,  e  trasporto  )  Ah  ! 
Enr.  (  le  fa  cenno  come  di  frenarsi ) 
Bon,  (  lo  rimarca  )    Che  significa  tutto  c[ue- 

sto  ?  {da  se) 
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Enr.  Mio  signore?.,.  Madama  ,  permeUeterai 
eh'  io  abbia  1'  onore.... 

Met,  (  offrendogli  la  mano  con  Unto  tra- 
sporto )   Oh  sì  !... 

Enr.  {sottoK'Oce  in  modo  da  essere  inteso) 
Quale  momento  ! 

Met,  (come  inebriata)  Baldassarre...  da  se- 
dere  per  lui...  e  per  me   ancora. 

BaL  Subito  (lo  porge  la  sedia,  ed  ella  vi 
si  ^abbandona  quasi  smarrita) 

Bon,  {mezzo  stordito  )  Mio  tesoro  !..  Vi 
sentile  voi   male?   [sotto  Kfoce) 

Met.   (come  sopra)  No...  lasciatemi. 

Bai.  Ecco  per  il  signore...  (  dà  la  sedia  ad 
Enrico  ;  ^'a  per  un'  altra  ,  e  sottovoce 
con  mistero  )  Lan-le-rà  ,  lan-le-rà  ,  lan- 
le-rà.  Ecco   per  il   mio  padrone. 

Bon.  (  sedendo  unitamente  ad  Enrico  ,  che 
guarda  con  passione  Metdde  )  Baldasr 
sarre  ,   che   significa  questa  storia  ? 

Bai.  (  trattenendo  le  risa  )  Niente. 

Bon.  Ma... 

Bai,  Niente...  niente  per  ora.  Il  meglio,  iu 
fine...  niente  ,   niente.   (  esce  ) 

Bon.  (Cospetto,  io  mi  darò  tutfa  l'attività 
possibile,  onde  penetrare  questo  mi- 
stero )  Dunque  voi  siete  venuto  ,  o  si- 
gnore ?.. 

Enr.  (  che  osservava  Metilde  con  qualche 
caricatura,  finge  di  ricomporsi)  A  rive- 
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rire  madama  per  parte  eli  Enrico  di 
lei  fratello  ,  ad  annunziarle  il  vicino  di 
lui  arrivo,  e  ad  inchinare  un  lispcttabile 
suo  cognato  eh'  egli  desidera  ardenlCr 
mente  di  conoscere  ,  e  d'  abbracciare. 

Bon.  lo  sono  gralissimo  alle  attenzioni  del 
Signor  Enrico  ,  e  bi  amo  eh'  egli  afTretli 
la  sua  venuta,  per  fargli  conoscere  quanto 
a  lui  sia  inclio'-ito  il  mio  cuore. 

Met.  (  che  si  sarà  awi'icirutta  con  la  sedia 
ad  Enrico  )  Viene  un'  aria  fortissima  da 
qii-tìla   porta. 

Bon.  Eppure  le  finestre  dell' altra  stanza  sono 
chiuse. 

Met.    Ma   la    porta... 

Bon.  La  chiuderemo  subito.  ( va  a  chiudere 
la  pò:  la  di  fianco  ) 

Enr.  (  sotto  i^oce  a  Metdde  avvicinandosele 
con  la  sedia  ,  e  fingendo  un  affetto  rat* 
tenuto)  Mi   porto  bene? 

Met.   A   meraviglia. 

Enr.  Parrai  eh'  egli   se  ne  sia  avveduto  ? 

Met.  Meglio  per  noi. 

Bon.  (  ha  chiusa  la  porta  ,  si  wolge  ,  e  vede 
li  due  interr  essati  nel  lo  io  dialogo  , 
s' arresta.  Enrico ,  e  Metdde  fingono 
di  ricomporsi.)  O  io  ho  le  travvegole  , 
o  incomincia  a  girarmi  il  capo.  Destrez- 
za. ( /itornando  al  suo  posto)   Voi  dua- 

;         que  ,  signore  ,  siete  ?,.. 
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Enj\  Il  capitano  Felce  Carli:  veramente  felice, 
se  per  la  combinazione  d'  essere  amico 
del  fratello  di  madama  ,  ho  avuto  la 
sorte  di  far  una  cosi  invidiabile  cono- 
scenza. 

Bon.  (  Mi  entra  un  sospetto  !..) 

Met.  (sottovoce  a  Bonifazio)  Dite  il  vero, 
marchese,  se  non  è  mollo  amabile  ,  molto 
avvenente  questo   militare  ?  ) 

Bon.  (Mio  tesoro  !  E  fate  a  me  una  tale 
osservazione?) 

Met.  Spero  che  il  signor  capitano  vorrà  de- 
scrivermi minutamente  le  circostanze  d'  un 
viaggio... 

Enr.  Molto  volentieri,  m.adama  ;  già  l'ora 
del   pranzo  è  tanto   lontana... 

Met.  E  poi  in  qualunque  maniera...  non  è 
vero  ;   marchese  ?.. 

Bon.  (Sono  nell'impegno.)  S'egli  vuol  fa- 
vorire... 

Enr.  Grazie  ;  accetto. 

Bon.  (  Pochi  complimenti  :  è  luì.)  {con  scher" 
zo  )  Abbiamo  nessuna  nuova  ,  signore  , 
d'  un   certo  capitano   Dei-fiore  ? 

3Iet.  Del -fiore.,  (guardando  con  mistero  En» 
rico  ) 

Enr,  (fingendo  imbarazzo  )  Che  ,  signore  !.. 
Lo  conoscereste   voi  ?.. 

Bon.  {come  sopra)  Io   no.  Madama  Tha  co- 
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nosciuto  saranno  ormai  due  anni,  prima 
delia   partenza  di   suo   fratello. 

Enr,  (come  sopra)  Capisco. 

Bon.  E  come  si  porta?..  Sta  bene?.,  ritorna?.. 
Vive  ancora  ?.. 

Met.  (  con  i^ii^acitàj  Desiderereste  forse  che  non 
vivesse  più  ? 

Bon.  Mio  tesoro  !  domando  ;  non  auguro  la 
morte  ad  alcuno. 

Enr.  (guardando  Metilde  con  mister o  )  Vi- 
ve, sta  bene,  ritorna,  ed  è  sempre  quale 
partì. 

Met.  Lo  credo...  Ma  Dio  buono!  Voi,  caro 
capitano ,  ci  avete  sorpresi  in  questa 
sala ,  e  noi  abbiamo  6no  ad  ora  troppo 
mancato  alle  convenienze.  Favorite  ;  fa- 
vorite adunque  nell'  appartamento. 

Bon.   (  Oh  cospetlone  !  ) 

I^Iet.  Marchese  ,  già  naturalmente  voi  uscirete 
di   casa  ? 

Bon.  (imbarazzato)  Non  io  so...  Dovrei  re- 
stare per  rivedere  alcuni  conti  di  fa- 
miglia. 

Enr.   Servitevi   pure. 

j)let.  Fate,  fate  liberamente.  Io  ascolterò  in- 
tanto con  sommo  piacere  la  storia  di 
questi   viaggi. 

Eni.  Ed  io  impegnerò  tutto  me  stesso  per 
bea    trattenere  madama.    Vostro    servo  , 
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Bon*  (  imbarazzato  )  I  miei  complimenti ,  ca^ 

pitano... 
Met.  A  rivederci  ,  marchese. 
Bon*  Addio  ,  mio  tesoro  !   (  Metilde  ed  En^ 

rico  entrano)  Oh  cospetto  di  bacco!  ed 

ora  come  faccio  ?...  Seguirli  non  mi  coar 

\iene... 

SCENA    XIIF. 

Valerio  ,   Carolina  ,  Lodovico  ,  Sigismondo ^ 
e  detto, 

Val.   Avete  veduto  ? 

Car    Avete  sentito  ? 

Lod.  Siete  persuaso? 

Sigis.  Siete  convinto  ? 

Bon.  Ma  che  cosa  ?  Ma  di  che  ? 

Val,  Costui   non  è  altrimenti  il  capitano  Carli 

che  si   fiiige. 
Bon,  No? 

Car.  Egli  è  Y  antico  di  lei  amante  Dei-fiore. 
Bon»  Veramente  ? 
Car.  Euji   è  stato   qui   un'  altra   volta     questa 

mattina  ,    ed    io  gli   ho   sorpresi     mentre! 

tutti   e  due  si  dichiaravano  il  loro  airetto.! 
Bon.   Tu   non   ni'  inganni  ? 
Sigis.  Ditegli  ^    che   Baldassarre  è   al   latto    di 

lutto  ,  ed  è  quello  che  protegge  la   loiO 

trebca. 


\ì. 
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Bon,  Baldassarre  ?  fa  Carolina  ) 

Car.  Sì  certo. 

Lod.  Non    e'  è  tempo  da  perdere  :     il  vostro 

onore. 
Bon,  Chi  è  di  là  ?  Baldassarre,  Baldassarre? 

SCENA    XIV. 

Baldassarre,  e  detti 

Bai,  Eccomi  ,  signore. 

Bon,  Bada    di    non    mentire,    perchè  la  tua 

V'Ita  è  in  pericolo. 
Bat.  Di  che  si  tratta  ,  signore  ? 
Bon.    Il  capitano  non   è  quello  che  sì   finge; 

tu  lo  conosci,  egli   è  l'antico    amante... 
Bai.   Ah     mio  caro     padrone,    perdonatemi  , 

ma   tutlo   è   vero,   fio   me  la  godo.) 
Bon.   E   tu  favorisci   la   loro    cornspoudenza  ? 
BciL   Poverini  ,    si    amano   tanto  !    si     dicono 

tante  belle  parole  !..  (  Schiatta.  ) 
Bon.  Taci. 
Bai.  xMa  .. 

Bon,  Fuggi  ,  traditore. 
Fai.  E^li    è    venuto    per    rivederla,    voi    lo 

avete  sì  bene  accolto... 
Bon,  E   r  ho  invitato   a  pranzo  ! 
Car.   Bf-lla  cosa  ! 
Bon.  Ed  ora    i*  ho  lascialo  a  raccontarle    la 

storia  !  . . . 
Bon.  T.  II.  II 
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Sigis.  Altro  che  storia  ! 

Bon.  Ritiratevi  tutti,  (tutti  si  allontanano)* 

Lod.  Che  pensate? 

Bon,  Tutti  via. 

Sigis.  Bisogna  deliberare. 

Bon.  Andate ,  vi  dico  ! 

VaL  Ora    che    risolvefe  ?    (  tutti  sono    sulla 

porta  d'  onde  uscirono  ) 
Bon.  Sono  tutto  sudato  !...  Per  ora  non  sono 

in  caso  di  far  cosa  alcuna...  Dopo  pranzo 

risolverò. 


Fine  delV  Atto  Primo, 


1^5 

ATTO    secondo/ 

SCENA    PRIMA. 

Ermagora ,  Baldassarre* 

Bai.  Ma  lo  credo,  che  ancora  egli  sia  a  ta-* 
vola. 

Erm.  Ditegli  che  ci  sono  io  ,  e  sono  certo 
che  quand'  anche  non  abbia  terminato  il 
pranzo  ,  lascerà  tutto  per  venire  ad  ascol- 
tarmi. 

Bai.  Ma  non  potreste  ritornare  più  tardi? 

Erm.  Ma  sapete,  signor  impertinente,  ch'io 
sono  stanco  d'  esser  mandato ,  e  riman- 
dalo le  centinaia  di  volte?  Il  signor 
Valerio  vuoi  farmi  fare  dei  passi  riso- 
luti, ed  io... 

Bai.  Calmatevi  :  veggo  il  signor  Sigismon-» 
do  ,  che  viene  a  questa  parte.  Il  pranzo 
è  terminato.  Vado  subito  a  chiamale  il 
giovine  padrone,  (parte) 

Erm.  Tanto  meglio! 


i56  ATTO 

SCENA     IL 

Sigismondo  ,  e  detto 

Sìgis.  (  Cospetto  !  Ella  vt^ol  parlarmi  segrela- 
nierj'.e  ?  .  .  .  Non  combina  dunque...  Io 
m'  aspetto  una  beiia  scena.  ) 

Enn.  Signor  Sigismondo...  (inchinandosi) 

Sigis.  Chi  è  qui  ?..  Oh  pregiatissimo  sijjnor 
Ermagora  '   Qual   buon   vento  ?.. 

Erm.  Cattivo  vento ,  eattivo  vento ,  signor 
Sigismondo.  Ma  io  ,  io  sono  stato  una 
bestia  !  Guai  a  chi  presta  denaro  senza 
garanzia  ,  e  pegno  ! 

Sigis,  Che  vuoi  due?  Valerio  f.-rse... 

Emi»  Certamente.  Ho  fuori  da  cmquanla 
luigi  ,  e  maledetto  il  primo  che  ho  ve- 
duto. 

Sigis.  Abbiate  pazienza,  pagherà. 

Erm.  lo  non  ne  voglio  più  avere.  Sono 
»  sei  mesi  che  mi  raggira  ,  e  non  vogho 
aspettare  più  iungamenie. 

Si^is.  E  che  vorreste  fare  ?  Ej^li  é  figlio  di 
famiglia. 

Erm.   Mi   paghi  suo  padre. 

Sigis.  È   dilhcile. 

Emi.   Pagatemi   voi. 

Sisis.    È  impossibile. 

Erti:,  [alzando  laj^cs)    Dunque  do\rò  ve- 
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dermi  tracgugiare  il  mio  sangue  ,  consu- 
mare le  mìe  sostanze?... 
Sìgis.  Non  gridate  ,  per  amor  del  cielo.  (Se 
viene  Valerio    tocca  pagare  a  me.  ) 

SCENA    III. 

Valerio  ,  Lodovico  ,  e  delti 

Val.  Chi   è  che  mi   vuole  ? 

Erm.   Molto  a   proposito! 

Sigis.   (  L'  ho  detto.  ) 

Val.  Ali  siete  voi ,    mio  caro   signor  Erma- 

Erm,  Son  io,  signore  _,  che  ven  o  per  1 
miei  cinquanta  luigi  :  e  voi  pure,  signor 
Lodovico... 

Lod.  Capisco,  capisfeo  ;  voi  avanzate  da  me 
sessanta  scudi,  e   questi... 

Erm.  Quaudo  li   avrà  ? 

Lod.  li  giorno  dopo   il   mio  matrimonio. 

Erra.  Come  !   Voi  prendete  moglie  ? 

Lod.  Ceitamente. 

Erm.  Quando? 

Lod.  Non  r  ho  ancora  trovata;  ma  fra  non 
molto... 

Erm.  Vi  burlate  di  me  ?  Io... 

Val.  Eh,  che  rumore,  che  fracasso  è  que- 
sto ?  Voi  avete  da  riscuotere  da  noi  ,  e 
questo    è    vero.    Noi    abbiamo  tutta    U 
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buona  volontà    di  pagarvi  ,    e  questo  è 
indubitato.  Date  tempo... 

'Erm,  Tempo  ? 

Lod.  Tempo ,  tempo... 

Erm.  (  a  Lodovico  )  Per  voi  so  come  devo 
fare:  e  quanto  a  voi,  padroncino  beilo, 
il   signor  marchese... 

Val.  Bravo  amico  I  Andate  pure. 

Erm.  Sì  ,  certo. 

Val.  Ma  giuro  a  bacco  !  egli  saprà  quanti 
cenci  mi  avete  calcolato  per  denaro 
nella  somma,  di  cui  vi  dichiarate  credi- 
tore ,  ed  io... 

Erm.  Tutto  quel  che  volete,  egli  mi  sen- 
tirà...^ 

Sigis.  (  E  meglio  aggiustarla.  )  Signor  Er- 
magora ,  favorite  da  me. 

Erm.  Che  volete  ? 

Sigis.  Sentite.  (  parlano  fra  loro  ) 

Val'  (  piano  a  Lodovico  )  Poteva  nascer  di 
peggio? 

Lod.  Te  lo  ripelo  :  se  noi  non  abbiamo  le 
gioie  di  tua  matrigna,  siamo  precipitali. 

Tal  Ma  un  furto?.. 

Lod,  Che  furto  ,  che  furto  ?  Questa  non  è 
che  un  transito  di  proprietà.  La  chiave 
falsa  è  già  da  questa  mattina  in  mia 
tasca  ;  si  coglie  il  momento  ,  si  mette 
in  opera ,    e    a  notte  avanzata  si  parte. 
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Val.  Ma   Carolina  sa   tulio  ?.. 

Lod.  Viene  con   noi. 

Val.  Il   passo  è  grande! 

Lod,  Dunque  domani  creditori  da  tutte  le 
parli  ,  pubblicità  ,  prigione!.. 

Val.  Hai  ragione  ,  basta  :  penseremo  y  deci- 
deremo... 

Lod,  E  già   pensato  ,   e  deciso. 

Erm.  (  a  Sigismondo  )  Dalle  dieci  fino  alle 
dodici   ho  consulta  dall'  avvocalo  Gelmi. 

Sigis,   Dunque  domani. 

Eim.  Oibò  !  Sarò  qui  alla  mezza  notte. 

Sigis.  Come  volete.  (Il  credito  resterà  sem- 
pre ia  mano  mia  ;  starà  poi  a  me  il 
porlo  In  conto  al  padre.  ) 

Erm.  Vostro  servo ,  signor  Valerio. 

V(d.  Salute  ,   amico   mio. 

Erm.  Riguardo  a  voi,  signor  Lodovico  ,  do- 
mani ce  la  intenderemo  assai  meglio.  — 
Siamo  intesi,  signor  Sigismondo  .  addio. 
(parte). 

Sigis.  (  a  Valerio  )  Io  vi  ho  levato  da  un 
impìccio  non  indiflerente. 

Val.  Vi  ringrazio  ;  ma  già  saprete  ricattarvi 
con   il  centuplo. 

Sigis.'  Viene  vostra  matrigna. 

Lod.  {piano  a  Valerio)  Coglidmo  qyeslo 
momento,  onde  stabilire  con  Carolina, 
e  Non   vorrei   perde- U.) 

Val.  Facciamo  come  vuoi. 


i6o  ATTO 

Lcd.  Audiamo,  (enlrano  nelle  stanze  di  Ca^ 
r olirla  ) 

Sìgis,  Finalmente  saprò  a  che  tende  que- 
sto abboccamento  !  Io  ne  sono  veramente 
curioso. 

SCENA    IV. 

Matilde  i  e  delio 

Mei.  (  con  circospezione  )  Siamo  soli,  signor 
Stgismondo  ? 

Sigis.  Sì,  mia  signora  ,  ma  lo  possiamo  essere 
per  jjoco  ,  polcbè  questa  sala  è  di  pas- 
saggio. 

Met.  E  come  mai^...  [intharazzata) 

Sigis.   Andiamo  nella   mia  camera. 

Met.  (Non  mi  fido.)  Si  potrebbero  destar 
dei  sospetti. 

Sigis.  Passerò  nelle  vostre. 

Met.   C  è  mio   marito. 

Sigis.  E  che  vi  ,fa  ? 

Met.  Terminato  il  pranzo,  vi  è  entralo  pen- 
sieroso ;  Via  passeggiato  un  momento  , 
ìndi  si  è  steso  sopi'a  un  sofà,  e  dorme. 

Sigis.  (Quanta  attività  in  una  circostaùza  si- 
nitlé!  ) 

Mct.  Ma  qui  si  p«rde  inutilmente  uu  tempo 
prezioso  !..  A[tnrofittIamone. 

Sigis.  Come  volete.  Dite  pure. 
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Met»  (con  una  scaltra  confidenza)  Signor 
Sigismondo ,  se  io  non  mi  sono  ingan- 
nata, voi  in  qualche  momento  mi  avete 
dimostrate  delle  premure ,  delle  atten- 
zioni... I  vostri  sguardi  ,  le  vostre  pa- 
role... 

Sigis,  Che  ?  Che  ?..  Amabile  Metilde ,  voi 
dunque  vi  siete  persuasa  ?... 

Met.  Ascoltatemi  un  momento.  Voi  vedete 
la  penosa ,  e  noiosissima  vita  che  io  con- 
duco con  un  marito... 

Sigìs.  Inconcludente ,  imbecille,  ozioso. 

Met,  Io  sono  ancora  nell'  età  di  godere  i 
piaceri  della  vita. 

Sigis.  Con  ogni  dritto ,  amabile  Metilde  ! 

Met.  Ebbene  ,  io  voglio  cangiar  in  lieto  il 
penoso  mio  stato. 

Sigis.  Ed  in  qual  forma  ? 

Met.  Voi  solo  me  ne  potrete  prestar  il  mez- 
zo. Voi  solo  potrete  far  tacere  le  rigo* 
rose  voci  della  società  ,  die  biasimando 
Ja  mia  condotta...  ^ 

Sigis.  Che  società  ,  che  società  !..  Che  vi  dà 
questa  società  ,  per  esigere  da  voi  tanti  ri- 
guardi ?  Slabiliievi  leg^i ,  principi  ,  e  di- 
scolpe in  voi ,  per  voi  sola.  In  voi  cal- 
colate r  universo  ,  e  non  avrete  a  ram- 
maricarvi giammai. 

Met,  (  Che  iniquo  !  ) 
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Sigìs,  (  Io  mi  prevedo  compiutamente  fe- 
lice!) 

Met.  Ebbene  ,  bisogna  eh'  io  parla  per  sem- 
pre  da   quesla  casa. 

Sigìs.  (  un  poco  sorpreso  )  Come  ? 

Mft.  Voi  per  età   potete  essermi   padre. 

Sfgis.  (più  sorpreso  )  (  Oimè  ,  tutto  cambia 
d'  aspetto  !) 

Met.  Seguirete  i  miei  passi?.. 

Sigis.  Io  slupisoo... 

Met.  Ah,  se  non  avessi  conosciuto  il  vostro 
cuore,  se  non  fossi  stata  persuasa  dell'  il- 
libatezza del  vostro  carattere,  giammai 
mi  sarei  risoluta  a  farvi  una  simile  con- 
fidenza. 

Sigìs.   (  turbato  )  Ma  una   tal  fuga  ?.. 

Met.  Mi  si  rende  ormai  indispensabile.  Il  mio 
cuore  è  in  preda  ai  più  terribili  con- 
trasti !..  Se  sapeste  chi  improvvisamente  è 
giunto  al  mio  fianco  !.. 

Sigis.  Il  militare,  comprendo:  questi  è  quel 
Del  fiore... 

Met.  (Jingendo  la  più  vi\^a  sorpresa  )  Chi  vi 
ha  svelato  un   la)r;  segreto  ?... 

Sigis.  Nessuno.  Il  mio  ingegno  ha  tutto  pe- 
netrato. 

Met,  No  :  Baldassarre,  l' empio  Baldassarre  mi 
ha   tradita. 

Sigis.  Olbò  !  egli  anzi ,  poveraccio ,  vi  serve 
xli  tutto  cuore* 
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Met.  Che  risolvete  dunque  ? 

Sigis.   Ma,   vedete...   (dubbioso) 

Met,  Che?  prima  vi  mostravate  tanto  dispo- 
sto ,   ed  ora... 

Sigis.  Voi   non  avete  alcuna  pietà  per  me. 

Met.  (  con  arte  )  Io  mi  ricorderò  sempre 
d'esservi  debitrice  d"  ogni  bene. 

Si^is.  Amabile  Metilde!  —  Ma  come  si  fugge 
poi  ?  Voi  sapete  che  ogni  contentezza  si 
cambia  in  melanconia,  quando  mancano 
denari.  Io   sono  assai  Hmìtato. 

Met.  (  prestamente  )  Le  mie  gioie,  una  pic- 
cola somma  accumulata  col  mio  spil- 
latico... E  poi  ,  non  avete  voi  la  chiave 
della  cassa  di  mio  marito? 

Sigis.  Sì...  Ma  io  prendere  !.. 

Met.  Non  prenderete  nulla.  Voi  aprirete,  ed 
io  prenderò. 

Sigis.  A  che  mai  m'  inducete  !.. 

Met.  (  con  espansione)  Qual  vita  beata  ci 
attende!  Oh  caro  Sigismondo!  Conforto, 
amico ,  esistenza ,  tutto  voi  siete  per 
me!  Questa  notte  fuggiremo^  e  formando 
di  noi  tre  una  sola  famiglia,  gusteremo 
i  piaceri  della  pace  ,  della  giocondità  , 
dell'  amore. 

Sigis.  Deir  amore!  Dell' amore  voi  dite?.. 
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SCENA  V. 

Enrico  ,  e  detti 

Met.  (  i^erso  Enrico  prestamente  )  Vedi ,  vedi 
mio  caro ,  1'  uomo  a  cui  saremo  debitori 
di  tutto  ?  Io  noQ  m' era  ingannata  nei 
miei  giudizj ,  egli  è  disposto  a  secon- 
darci. 

Enr,  (  con  trasporto  )  Che  ?  Voi  dunque  , 
signore  ,   proteggerf  te  la  nostra  fuga  ? 

Sigis.  (  imbarazzato  )  \J  ho  promesso  all'  a- 
mabile  Metilde. 

Enr,  Sarete  il  compagno  del  nostro  viaggio? 

Sigis.  L'  amabile  Metiide  ne  ha  avuta  la  mia 
parola. 

Enr,  Ci  offrirete  il  mezzo,  onde  spogliar  di 
tutto   il   Marchese? 

Sigis.  Spogliarlo  di   tutto  ! 

Enr,  Non  dico  tanto  ;  ma  pigliar  quanto  mi 
pare  ,  e  piace. 

Sigis.  Oh  ,  cosi  va  bene  ! 

Enr.   Dunque?.. 

Sigis.  Questo  pure  è  convenuto.  (Oh  vedete 
come  in  pochi  minuti  mi  sono  inabis- 
sato in  un   inferno  di  guai!^ 

Met.  (  piano  ad  Enrico  )  Che  ne  dici  ? 

Enr,  (  lo  faccio  uno  sforzo  a  raffrenare  il 
mio  sdegno  !..  ) 
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Met.  (  interrompendo  Enrico  ,  dice  a  Sigi" 
smondo.  )  Sigismondo  mio  ,  non  per- 
dete tempo.  Poche  ore  mancano  a  notte. 
Ordinate  ,  approntate  tutto.  Noi  siamo 
interamente  affidati  a  voi. 

Sigis.  ^dubbioso)  Lasciate  ogni  pensiero  a  me. 
Farò...  cercherò   io... 

Met.  {piano  ad  Enrico)  Egli  mi  sembra 
indeciso. 

Enr  (a  Sigismondo)  Una  parola,  (a  mezza 
voce  in  tuono  fermo  )  Voi  siete  a  parte 
di  questo  importantissimo  segreto.  Guai 
se  pensate  a  tradirci  !..  Da  dieci  volte  mi 
sono  trovato  in  simili  casi,  e  quando  fui 
tradito,  i  traditori  passarono  tutti  perla 
punta  di  que^ta  spjida. 

S'gis.   (Una  bagattella!) 

Lnr,  Se*  ci  secondate  attendetevi  la  più  viva 
gratitudme  ,  e  la  più  grande  ricompensa: 
se  pensate  al  tradimento.  .  (  addittando 
la  propria  spada  )  Questa  è  la  vostra 
sorte. 

Sigis.  (  Oh  come  diavolo  mi   sono  imbroglia- 
-    to     )   Si.^nore  ,   Hssicuratevi  che  io... 

Enr.  (con  una  fredda  dolcezza)  Non  se  ne 
parli  più.  Siamo  intesi  ;  un  bacio  di 
lealtà, 

Sigis.  Eccolo,  {si  baciano)  (Che  bacio  amaro  \) 

Enr.  Disponetevi  a  preparare  ogni  cosa.  Vet- 
tura ,  cavalli  da  posta ,  forzieri... 
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Sigìs.  Sì  signore  ,  tutto,  lo  vado. 
Ear,  Aspettale,  (thiuma)  Giovanni/ 

SCENA   VI. 

Un  Soldato ,  e  detti 

Enr,  Accompagnerete  questo  signore  alla  po- 
sta dei  cavalli,  indi  subito  in  casa.  Re- 
state sempre  al  di  lui  fianco.  (  con  mi^ 
stero)  Egli  può  aver  bisogno  di  voi.  — 
Ora^  signor  Sigismondo  ,  andate  pure  , 
che  la  sollecitudine  interessa  moltissimo. 
(il  Soldato  lascia  il  suo  posto,  e  va  a 
piantarsi  al  fianco  di  Sigismondo) 

Sigis.  Vi  servo.  ('Corpo  di  me  stesso,  io  sono 
arrestato  !  Ma  niente  paura  !  Ordino  due 
vetture  ,  1'  una  a  quattro  cavalli  e  sarà 
la  mia:  in  quella  la  cassa.  Partiremo  in 
due  ,  e  chi  resterà  indietro  sarà  il  bur- 
lato^ (  s'  avvia  ,  il  Soldato  gli  si  caccia  al 
fanco  e  parte  con  lui  ) 

Mei.  Egli  medita  certamente  di  tradirci. 

Enr,  INon  c'è  pericolo,  io  l'ho  bene  rac- 
comandato. Giovanni  è  fedele  alle  con- 
segne. Egli  è  capace  di  bastonarlo,  se  si 
ierma   soltanto   per  salutare  qualcuno. 

Mei.  Il  nostro  progetto  riescirà  a  meraviglia. 
Viene  il  marche.se  ,  io  mi   ritiro. 

Enr,  Ottimamente  I  lasciami  con  lui. 
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Met.  Oh  mio  Enrico  ,  qaal  felice  avvenire  mi 
prepari  !  (  via  dal  mezzo  ) 

Enr,  [Osservando  di  defitto)  Guardate  qual 
maniera  di  camminare  !  Perfino  i  piedi 
pare  che  dicano  :  noi  amiamo  di  essere 
sostenuti _,  e  non  di  sostenere. 

SGENA  VII. 

Bonifazio  e  detto. 

Bon.  [concentrato)  ('E  tempo  di  agire,  e  di 
agire  in  grande...  E  non  si  potrebbe  ri- 
mettere a  domani  ?..  Perchè  no  ?J 

Enr»  Mi  sembra  pensieroso  :  manteniamolo 
neir  inganno.  (  avanzandosi  )  Ah  mar- 
chese, marchese  mio,  qual  cuoco  eccel- 
lente avete  al  vostro  servizio  !  .  .  Quale 
squisita  scelta  di  vini  !  Voi  avete  tutto 
buono  ,  tutto  prelibato  ! 

Bon,  (  Lo  so  io  che  tutto  è  buono  !  Pensiamo) 
intanto  a  congedarlo.  )  Ho  piacere  che 
la  mia  tavola  abbia  incontrato  il  vostro 
genio... 

Ejir,  Tavola,  servizio,  abitazione...  E  la  com- 
pagnia di  madama  non  è  forse  una  cosa 
preziosa  ?..  Oh  qual  donna  ,  Dio  mio  , 
qual  donna  ! 

Bon.  (E   parla  con  me,  sapete?) 

Enr,  Viva    il  mondo,  se  io  mi  trattengo    io 
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questo  porto  per  vent'  anni  ,  per  ven- 
t'  anni  non  ini  allontano  un  momento 
dal  suo  Canco  !  Quanto  è  vezzosa  ! 
quanto  è  adorabile  ! 

Bon.  (  Io  giurerei  che  le  due  ultime  bottì- 
glie di  Sciampagna  gli  hanno  fatto  girar 
la  testa  !  ) 

Ent\  (  con  efitusiasmo  )  E  dovrò  io  vederla 
da  per  lutto  !..  Né  la  sua  immagine  mi 
lascerà  per  un   solo  momento  ? 

Bo?i.  (  Manti  a  cvinsulta.  Come  si  fa  con 
nu   uf>ma   ubbriaco  !  ) 

Enr.  (  come  concf^nLrandosi  mestamente  ) 
Elia  doveva  esser  mia  !  x\h  destino  cru- 
dele ,  e  perche  me  1^  hai  involata  per 
sempre  ! 

Bon.  (  Eh  per  bacco  bisognerebbe  essere  di 
stucco  !  )  (  studiandosi  di  prendere  un 
contegno  gr(W&)  Siijiiore:  sapete  voi  alla 
presenza   di   chi    paiUte  ? 

Enr,  f  ricomponendosi  )  Innanzi  ad  un  uomo 
rispellabile  ,  qual  si"te  voi,  signor  mar- 
chese !..  innanzi  al  marito  della  bella 
Mctiide  ! 

Bon.  (  E  batti  con  Melilde  !  )  Le  vostre  lodi 
cccrdoiio. 

E>'iJ\  (fingendo  sempre  imbarazzo  )  Non  é 
bravissimo  il  vostio  cuoco  ? 

Bun.  li  '  cuoco  ...  il  cuoco  lasciamolo  in|  cu- 
€iua. 
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Enì\  I  vostri  vini  non  sono  eGcellenli  ? 

Boll.  Stiano  in  cantina  i  miei  vini. 

Enr.  (  trasportandosi  )  Vostra  moglie  non  è 
adorabile  ì 

Boll.  (  con  forza  )  E  per  me  solo  ,  signor 
capitano. 

Enr.  (parimente  )  Per  voi?  Per  voi  ?.. 

Bon*  ('Sta  a  vedere  che  ci  saranno  dei  dubbii 
in  proposito  !  ) 

Enr.  Ah  barbaro  ,  ah  disumano  !..  Io  dun- 
que dovrò  perdere  un  tanto  tesoro  !.. 
Dovrò  ?..  Ah  ,  deh  amico  pietoso  ,  ge- 
neroso amico  ,  abbiate  pietà  dello  stato 
mio ,  non  mi  scacciate  dal  vostro  seno  , 
altrimenti  la  morte  ,  la  sola  morte  è 
r  ultimo  rifugio  che  mi  rimane. 

Bon.  (  Oh  sia  anche  il  tuo  rifugio  V  inferno!.. 
Domando  se  alcuno  siasi  mai  trovato  in 
un   imbroglio  slmile  al    mio  ?  ) 

En  (  fieramente  )  Ah  freddo  spettatore  di 
mie  sciagure  ,  tu  dunque  non  ti  com- 
movi all'  aspetto  terribile  della  mia  sorte  ? 

Bon.  (  E  che  faccio  io  ora  ?...  Me  ne  sto 
ozioso  è  vero  ,  ma  venga  uno  non  ad 
agire  per  me  ,  ma  soltanto  ad  insegnar  \\\ 
il  modo  di    agire.) 

En.  [che  ha  preso  il  suo  cappello  )  lo  p^Yio. 

Bon.  (  Buon   viaggio  !) 

En.  Pxilornerò  fra  non   molto. 

Bon.  T.  IL  12 
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Bon,  (  Ti  si  rompano  prima  le  gambe...  cielo _, 
perdonami  \) 

En,  Voi  intanto  pensate  allo  stato  mio  .  .  . 
e  se  quando  ritorno  ...  se  voi  persistete 
ancora  ...  se  1'  induralo  vostro  cuore 
non  è  commosso... 

Bon,  Ah  che,  corpo  di  Giunone! 

En.  Zitto  ! . . .  [gli  pianta  gli  occhi  in  volto 
fieramente  ^     quindi)  Addio,    {esce  dal 

mezzo  ) 

Bon.  Oh  qual  giorno  indiavolato  è  mai  questo? 
Come  debbo  dirigermi  ?  , .  .  Che  debbo 
lare  ?  .  . .  Seduto  si  riflette  assai  megUo. 
Sediamo,  (sifde)  Ho  sposata  un'ama- 
bile donna.  Lbbene  !  che  vuol  dir  que- 
sto ?  Ella  aveva  avuta  anteriormenie  una 
inclinazione...  e  questo  che  vuol  impli* 
care  ?  ]\r  è  sempre  stata  amorosa,  fede- 
le... buono  per  lei  ,  e  buono  per  me  ! 
Questo  primo  amante  comparisce.  Do- 
veva io  tratteneilo  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  in  America  ?  Viene  in  mia 
casa!.,  aveva  io  da  impedirlo  primi  di 
sapere  chi  fosse  ?  Vede  mia  moglie  ,  si 
riconoscono  ,  ed  io  resto  di  sasso  : 
cosa  natuialissima.  Mi  fa  dei  discorsi 
estraordinarii  y  va  in  entusiasmo  ,  mi 
palesa  la  sua  passione...  Tutte  cose 
proprie  d*  un  uomo  che  ha  perduto  il 
cervello!..  Ed  io  devo  mettermi  come  un 
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pazzo?  ...  E  s'egli  flesse  stato  prevenuto 
del  D)lo  carattere  freddo ,  tranquillo  _, 
ed  avesse  perciò  osato  ?...  E  chi  preve- 
nirlo ?  ognuno  può  averlo  fatto.  Tutta 
la  città,  con  somma  ingiustizia,  mi  dà 
taccia  d'  indolente  ,  d'  ozioso  ?  Io  non 
lo  sono,  ma  pure...  tanta  disistima  dunque 
si  può  formare  d'  un  uomo  di  simile  o  - 
rattere  ?  Smentirò  tutti ,  e  questo  signor 
militare  prima  d' ogn' altro.  Passati  que- 
sti due  o  tre  mesi  di  stagione  caida,  tutti 
i  miei  affari  da  me  !  A  mia  moglie  di- 
vertimenti :  sorveglianza  ai  figli  :  cura 
agli  affari  domestici...  (contento  )  A 
meraviglia  !  ecco  tutto  combinalo  !  da 
qui  tre  o  quattro  mesi  si  farà  ogni  co  a, 
e  nessuno  avrà  a  lagnarsi  di   me. 

SCENA  Viri. 

Metilde  j  e  detto. 

Mei.  (  Non  mi  sembra  turbato  quanto  Enrico 
mi  diceva.  )  Marchese  ! 

Ben,  Opporlunamtnte  ,  madama.  Io  debbo 
con  ragione  lagnarmi  di  voi.  L'  inviato 
di  vostro  fjatello  non  è  che  il  capitano 
Belfiore.  Quest'  uomo  imprudente ,  o 
per  dii*  meglio  pazzo,  mi  tenne  dei  di- 
scorsi   che  non  meritano    di  esservi  ri- 
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portati.  Egli  è  partito  ;  spero  che  non 
userà  più  di  ritornare  ;  ma  quando  egli 
lo  ardisse,  rammentatevi  che  deve  essere 
vostra  cura  di  allontanarlo  per  sempre  da 
questa  casa.  (Eccomi  intanto  sbarazzato 
da  un  impegno!   Rimane  meno   da   fare.) 

Ì^Iet.  Signore,  \oi  avete  veduto  ch'io  fui 
sorpresa  da  Dalfiore  ;  se  io  avessi  saputo 
eh'  egli  doveva  venire  !.. 

Bon.  {un  poco  ironico)  Madama,  Baldassarre 
nii  ha  istruito  di  tuito  .  . .  iNon  serve  par- 
lare più  a  lungo...  non  se  ne  discorra 
più.  Voi  sapete  come  vi  dovete  condur- 
re. (  M'  anuoia  tanto  il  parlar  molto 
sopra    d'  un   solo  soggetto  !  ) 

Met.  (  La  medicina  ha  pochissimo  operalo  ; 
io  sono  disperata  !  )  Voi  oggi  non  uscite? 

Bon,  No  ,  madama  :  attività  ,  attività  ,  mia 
signora!  E  fìnllo  il  tempo  deirpzio.  Per 
tuLt'  oggi   resto   in  casa. 

Met.  In  che  vi  occuperete  ? 

Bon.  (  Qui  sta  ii  male.  )  (  cogliendo  un  pen- 
siero )  Voi  mi  sembravate  non  contenta 
sulle  esazioni ,  e  sopra  i  pagamenti  di 
Sigismondo  ? 

Met.  (0\\  diamine!  che  ora  ricercasse  di  lui  ?) 

Bon.  Che  dite  ? 

Mtt.  Non  saprei...  Ma  1'  esaminar  i  proprii 
afTari.. 

Bon.  Passerò  nello  scritioio  a  vedere   alcune 
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partite  ,  domanderò  1'  incontro  di  cassa... 

Met,  (prestamente)  Vedendo  che  su  ciò  voi 
non  volevate  darvi  alcun  pensiero  ,  ap- 
pena finito  il  pranzo  gli  dissi  ,  che  fa- 
cesse vedere  a   me  i  registri. 

Bon,  E  che   vi  rispose  ? 

Met.   Ch'  era  prontissimo. 

Bon.  Questo  significa  dunque  che  tutto  va  a 
meraviglia,  e  l'incontro  non  è  più  neces- 
sario. C  Anche  di  questo  sono  sollevato) 

Met.  Aveva  arbitrato  senza  il  vostro  per- 
messo... 

Bon.  Faceste  benissimo  :  per  1'  avvenire  anzi, 
di  tutto  questo  incarico  voi  (  Per  me  già 
non  mancheranno  coì^e  da   fare  !  ) 

Met.  fMeno  male,  ma  non  è  tutto. j  Vi 
dissi  questa  mattina  ^  che  quel  giovine 
Lodovico  non  ista  bene  per  amico  di 
Valerio,  e  peggio   poi  di   Carolina. 

Bon.  E  vero  :  bisogna  allontanarlo.  Allorché 
avrò  un   qualche  momento  libero.. 

Met.  Converrebbe  sollecitare 

Bon.  Fate  dunque  voi. 

Met.  Valerio  ha  molli  vizj  :  giuoca  ,  sciala- 
qua,  fa  debiti... 

Bon.  Valerio!  JN'oQ  sapeva  tutto   questo. 

Met.  Bisogna  correggerlo. 

Bon.  Lo  correggerò 

Met.  Quando?^ 

Bon,     (  con    vivacità  )   Quando  ?    Quando  ? 
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Quaodo  ?..  Non  sono  ora  alteralo  ab- 
bastanza ?  Non  ho  in  oggi  abbastanza 
cose  da  fare  ? 

Met,  Egli  ora  é  in  casa. 

Boti.  Ed  ora  non  posso.  Volete  metteinsl  ad 
esazione  tutti  i  minuti  ,  tatti  i  momenti? 
Bisognerebbe  essere  di  ferro  per  badare 
a  tutto.  Ch'  io  abbia  sempre  da  pensare 
agli  altri  ,  e  mai  a  me  ?  mai  ?..  Dio 
buono  !..  Dio  buono!  Vado  a  sollevarmi 
un  istante  in  giardino,  (parte) 

Met.  Egli  parte  persuaso  di  aver  dato  passo 
a  molte  cose  ,  sol  coli'  averne  sempli';e- 
mente  parlato.  Oh  donne,  donne,  che  vi 
lagnate  dei  mariti  troppo  impetuosi ,  vi- 
vaci ,  attivi  !  v'  auguro  un  indolente  y  e 
vedrete,  se  non  è  cosa  da  morir  disperate. 

SCENA    IX. 

Baldassarre ,  con  premura ,  e  detta. 

Bai,  Ah  mia  cara  padrona  ! 

Alet.  Che  e'  è  ?  Che  hai  ?  Tu  mi  sembri 
spaventato. 

Bai.  Oh  come  sono  tristi  ,  perversi  i  figli 
del  mio  padrone! 

Met,  Che   è  stato? 

Bai.  Giurerei  che  a  quest'  ora  v'  hanno  ru- 
bato tutte  le  vostre  gioie. 
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Met,  Che  osi   tu  dire  ? 

Bai.  La   verità  ,   corpo  d'  una    levanlera ,    la 

semplice  verità. 
Met.   Oli  Dio  !   parla. 

Bai.  Nel  traversare  1'  altra  sala  ,  a  caso  mi 
cade  r  occhio  nelle  vostre  stanze ,  e 
veggo  la  signora  Carolina  ritta  nel 
mezzo  deir  anticamera  ,  come  facendo 
la  sentinella.  Mi  fermo  per  un  momen- 
to ,  e ,  secondo  la  mia  solita  curiosità  , 
divengo  bramoso  di  vedere  chi  poteva 
stare  attendendo.  Mi  nascondo  fra  la 
portiera  ,  ed  il  muro  ,  osservo  attenta- 
mente ,  ed  ecco  uscire  dalla  vostra  stanza 
il  signor  Valerio  tu  Ito  rosso  in  volto 
come  le  brace  ,  con  un  involto  sotto  il 
vestito.  Carolina  lo  incontra:  è  comparso 
alcuno  ?  egli  le  domanda  tutto  smarrito  : 
nessuno  ,  risponde  madamigella.  E  fatta 
ogni  cosa  ,  egli  ripiglia  ;  le  gioie  sono 
qui.  Lodovico  è  andato  ad  ordinare  \\ 
posta  ,  riprende  Carolina.  Meglio  !  dice 
l'altro:  domani  saremo  conteuti,  felici  !.. 
e  cheti  ^  cheti  escono  dal  vostro  ap- 
partamento. Io  penso  subito  d'  avvertire... 

Mtìt.  Dio,    qual  fulmine   è  questo  ! 

Bai.  Penso  ,  come  diceva  ,  di  avvertire  il  si- 
gnor marchese... 

Met.  No  ,  per  amor  àe\  cielo  ! 

Bui.  Mandiamo  dunque   a   domandar  la  giù- 
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sllzla ,    e  venga    ella  ad    abbracciare    il 
maschio  ,  e  la  femmina. 
Mei.  (  pensali  lo  )  Ecco  i  fruiti  della  sua  tra- 
scuratezza ,  delia  sua   indolenza  ! 
Jìal.   Padrona  ? 
Met.  (  aslratta  )  Ebbene  ? 
Bai.  Che  si  risolve  ? 
jMet.    JNulla...    (decisamente  )    Tutto    per    il 

meglio  . 
Bai.  Per  il  meglio  ? 

Met,  Si  ,  mio  amico  ,  e  lo    vedrai .    Enrico 
può  tardar  poco  a  ritornare  :  che  venga 
subito  da  me  .  Sta  bene  attento  quando 
giunge  Lodovico  ,  e  fammene  avvertita. 
Bai.  Posso   sapere  cosa   pensate  di   fare  ? 
Met.  Psou  lo  so   ancora...    sarebbe  necessario 
per    altro    che    qualcheduno    li    tenesse 
d'  occhio  tutti  tre  ,    affinchè  non     uscis- 
sero  a   mia  non   saputa. 
Bai,  Mia  moglie  ,   mia   moglie  ;  nessuno  me- 
gli j  di   lei.  Quaranta  anni  sono,   quan- 
di era  gelosa  di    me  ,  e    mi     faceva    la 
spia ,     sapeva    tutto  ,     mi    trovava     per 
lutto  ,  quasi   fosse  un  folletto. 
Mot.  Ottimamente  !   Sigismondo  è  ancora  ri- 
tornalo ? 
B(d.   il   birbone  !  Non   l'  ho   per  anco  veduto. 
Met.  Ritorna  il  marchese.  Ti  raccom:mdo  il 

silenzio. 
Bai.  Nou  dubitate. 
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SCENA  X. 

Bonifazio ,  detti ,  indi  un  Servitore, 

Bon,  (  La  noia  d' essere  solo  in  giardino  mi 
ha  destato  un  pensiero  eccellente  !  )  (a 
Baldassarre y  accigliato  )  Ehi  ! 

Bai,  Comandate. 

Bon.  (da  se)  Anche  costui  domani  fuori  di 
casa.  (  poi  sottovoce  )  Ho  spedito  An- 
drea per  uua  commissione ,  quando  ri- 
torna ,  venitemi  a  dire  s' è  fatto  lutto. 

Bai.  Sarete  obbedito.  (  via  ) 

Bon.  (  La  conduco  meco  in  campagna  per 
un  mese  .  Se  avesse  qualche  idea ,  le 
passerà...  il  signor  capitano  andrà  al  suo 
destino...  La  casa  ,  ed  i  figli  saranno 
sotto  la  vigilanza  di  Sigismondo.  Tutto 
a  maraviglia  !  Dovrò  molto  annoiarmi  ; 
ma  perchè  tutto  vada  bene  conviene 
fare  così.  ) 

Met.  (Egli  mi  pare  accigliato.  Che  avesse 
scoperto?..  J 

Bon.  (  Sentiamo  come  accoglie  la  nuova.  ) 
Marchesa  ?  io  ho  deliberato  di  pas- 
sare una  trentina  di  giorni  in  villa,  vi 
dispacerebbe  d'  accompagnarmi  ? 

Met,  E  perchè?  Ma  chi  resta  poi?.. 
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Bon.  Ho  provveduto  a  tutto  .  Sigismondo 
avrà  le  mie  commissioni  ;  e  si  condurrà 
a  meraviglia.  Ehi  !  (viene  un  servitore) 
l^hiamatemi  Valerio ,  e  (Carolina .  (  ii 
servo  entra  neW  appartamento  ).  Voi 
non  mi  sembrate  troppo  contenta  di 
questo  mio  nuovo  disegno  ? 

Met»  V*  ingannate  :  io  veggo  che  voi  pensate, 
e  fate  tutto  per  il  meglio.  Noi  partia- 
mo ;  i  figli... 

Bon.  Non  v'  inquieteranno  più .  Essi  restano 
in  città 

Met.  Buono  !  La  direzione  della  famiglia  ?.. 

Bon.   In  mano  di  Sigismondo. 

Met.  Ottimamente.  Ed   io.,. 

Bon.  E  voi  con  me.  A  proposito,  è  ritornato 
ancora  quel  signor  militare  ? 

Met.  Non  s'  è  veduto  ,  ma  al  certo   verrà. 

Bon.  Al  certo  verrà  ?  Voi  sapete  di  che  vi 
ho  incaricata  ? 

Met.  Ma... 

Bon.  Nulla  più  ;  ecco  i  miei  figli. 

SCENA   XI 

Valerio  ,  Carolina  ,  e  detti  » 

Car.  (  Tremo  come  una  foglia  .  ) 
Val.  (  Scopritevi  da  voi,  scimunita!  ) 
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Bori.  Figli  mìei  ,  questa  notte  io  parto  con 
vostra  madre  per  la  campagna. 

Val.  (  Qua!   nuova  eccellente  !  ) 

Bon.  Mi  tratterrò  circa  un  mese .  Mi  racco- 
mando alla  vostra  delicatezza,  e  vi  pre- 
vengo y  che  al  mio  ritorno  dovrò  par- 
larvi sopra  un  soggetto  d'  importanza. 
(a  Valerio  che  sta  per  rispondere) 
Ora  non  è  il  momento  ,  né  ho  tempo 
di  discorrere  sopra  ciò  che  m'  intendo. 
Carolina  ,  manderete  da  me  la  vostra 
governante  cui  debbo  dare  delle  grandi 
istruzioni  ,  e  se  mai  ella  fosse  impedi- 
ta ,  vada  a  parlare  con  Sigismondo ,  che 
già  fq  lo  stesso  .  Ma  a  proposito  !  e 
dov'  è  egli,  che  in  tutto  il  dopo  pranzo 
non  r  ho  mai  veduto  ? 

VaL  Eccolo  per  V  appunto. 

S  C  E  xN  A  X  1 1. 

Sigismondo  .  e  detti 

Sig.   (  Maledetto  soldato  ,  non  mi  ha  lasciato 

un  momento  !  ) 
Bon,  Signor  Sigismondo  ,    io  aveva    bisogno 

di  voi. 
Sig.  Eccomi  pronto. 
Bon.  Valerio  ,  e  la  famiglia  restano  sotto  la 
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vostra    custodia  ,  io  vado  a  passare    un 
mese  in  villa  unitamente  a  madama. 

Sìg.  (  Oh  diavolo  !  ) 

Bon.  Noi  partiremo  questa  notte  verso  l'alba. 

Sìg.  (  Verso  r  alba  ?  Respiro.  ) 

Bon>  Vi  raccomando  ogni  cura  ,  ed  at- 
tenzione alla  famiglia.  Voi  sapete  quanto 
m'  interessi  il  buon  ordine. 

Sig.  Siate  certo ,  che  tutto  anderà  con  tanta 
esattezza  ,  come  se  presiedeste  voi. 

SGENA    XIII. 

Lodovico  y  e  detti 

Lod,  Eccomi...  servitore  umilissimo.  (  Veli 
quanta  gente  !  ) 

Bon,  Oh  a  proposito...  (Mi  viene  un'  idea... 
perchè  no  ?  Lo  tolgo  dal  fianco  di  Ca- 
rolina, e  mi  serve  di  sollievo  in  campa- 
gna. )  Signor  Lodovico  ,  v'  increscerebbe 
tenermi  per  una  trentina  di  giorni  com- 
pagnia alla  mia  villa  ?  lo  vado  con  la 
sola   mia  moglie... 

Lod.  (  Oh  questa  è  bella  !  )  Vi  dirò  ,  signo- 
re ,  dipendo  da  mio  zio  .  Egli  è  pieno 
d'  aifari  ,  ed  ora  la  mia  assenza... 

Bon,  Nulla  con  vostro  incomodo  e  pregiu- 
dizio altrui.  Diceva... 
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S  CENA  XIV. 

Enrico  ,  e  detti, 

Enr,  E  permesso  ? 

Boìi.  (  Viva  bacco  ,  eccolo  qui  !  )  *^ 

Val.  Favorisca  (  con  ironia  ) 

Bon.  (  a  Metilde  )  A   voi. 

Met,  Signore  ,  io  vi  ringrazio  delle  vostre 
visite,  e  d'ogni  vostra  attenzione.  Al- 
l' alba  di  domani  mattina  io  parto  con 
mio  marito  per  la  campagna.  Quando 
giunge  mio  fratello  prevenitelo  di  por- 
tarsi qui^  e  la  famiglia  saprà  istruirlo  del 
luogo  di  mia  dimora.  Nuovamente  vi 
ringrazio  ,  e  compatite  . 

Bon,  (  Brava  mia  moglie  !  Io  sono  sudalo 
per  lei.j 

Enr.  Con  rammarico  sento  una  tal  nuova  ; 
ma  veggo  pur  troppo  la  dura  neces- 
sità che  mi  costringe  a  sottomettermi 
al^  mio  destino. 

Car,  E  molto  sfacciato  .  {  Piano  a  Fa- 
lei  io.  ) 

Val,  (  Vorrei  che  Lodovico  avesse  fissata 
la  posta.) 
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SCENA  XV. 

Baldassare  ,  e  detti 

Bai,  Signore ,  con  permesso  Ji  tutti  ,  una 
parola. 

Bon,   Un  momento. 

Caì\  (  Che  vorrà  mai  Baldassarre  ?)  (  con  ti" 
more.  ) 

VaL  (a  Car.)  (Nulla  che  riguardi  noi.  In  ogni 
caso  franchezza.  )  Tutti  gli  attori  sono  ad 
una  proporzionata  distanza,  A  norma 
deW  intrigo  si  sogguardano  con  quelli 
che  sono  della  loro  particolare  intel- 
ligenza,  e  addocchiano  con  sospetto 
gli  altri  ,  onde  penetrare  V  altrui  mi- 
stero ,  e  conoscere ,  se  il  proprio  è 
rilci'ato. 
071.  Signor  Sigismondo  ,  mìei  figli  ,  avete 
inteso  le  mie  disposizioni.  Ritiratevi 
pure. 

Mei.  (  andando  presso  Enrico  )  Signore  , 
io  ho  fatto  ogni  alto  di  dovere  ,  vi 
prego  di  lasciarmi  in  libertà  (  s' inciti' 
na  ,  e  sotto  voce  )  (  AUendimi  da  Bal- 
dassarre. ) 

Val.  Signor  padre.  (  congedandosi  tutti  re» 
ciprocamente.  ) 

Car,  Signore! 
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Lod.  Marchese  ! 

Boll.  Addio  ,  miei  figli ,  addio. 
Eur.  Servilore  a   tutti. 
Bon.  Servo. 
Sigis .  Servo. 

Lod  (  a   Carolina  sotto  i^oce  )  K    fatto  ? 
Car.   E  fallo.   (  entra  ) 

F^al.    {  a  Lodovico  sotto  voce)  Hai  fatto  tutto? 
Lod.  Fatto  (seguono   Carolina). 
Bon\  (si  trattiene  con  Baldassarre) ^ 
Enr.  (  a    Sigismondo    sotto  voce).    Il  fatto  ? 
Sigis.  Fatto  tutto. 

Enr.   (  a   Metilde  )  E  fatto.   (  esce  con  Sigis.) 
Bon.  {  a  Baldassarre  aspro)  Dunque  Aiidred 
li   ha   riportato  ?  . .  . 

on.   Che   è  fatto,    [esce) 

ald.  Audiamo     duDque  .     madama  ,    polche 

tutto   è  fatto,  [entra    con    Metdde    nel 

suo  appartamento  ) 


Fine  delV  atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

Notte. 
SCENA   I. 

Lodovico  che  viene  dal  mezzo. 


JLjod,  Sia  come  esser  ;si  voglia^,  io  non 
sono  t  ranquillo  .  Ma  ledetti  servitori  ! 
Questa  notte  nessuno  va  a  letto.  Il 
portone  è  semichiuso.  Quel  demonio  di 
Baldassarre  non  fa  che  andar  su  e 
giù  per  le  scale  :  Valerio  mi  ha  la- 
sciato per  andar  a  sollecitare  la  posta... 
Io  qui  esposto  non  sto  bene.  Ritornerò 
presso  di  Carolina. 

S  C  E  N  A  II. 

Valerio  ,   e  detto       j 

Val.  Lodovico? 

Lod.  Sei  tu ,  Valerio  ? 
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VaL  Son  io.  E   perchè  cosi  al  buio  ? 

Lod,  Per  non  farmi  vedere  ,  e  i>ou  dar  so- 
spetto .  La   carrozza   dunque  ?.. 

Val.  Fra  due   minuti   è  qui. 

Lod.   Respiro- 

VaL  Sai  tu  ,  che  ho  avuto  un  bel  contrasto 
col   mastro   di   posta  ? 

Lod.  Perchè? 

Val.  Mio  padre  ha  fatto  ordinare  quattro 
cavalli. 

Lod.  Benissimo. 

VaL.  E  quel  bestione  voleva  sostenere^  che  ce 
ne  sono  stati  ordiniti  altri  sei  con  due 
carrozze. 

Lod.  Per  qualche  altra  famiglia. 

Val.  Signor  no  :  sosteneva,  che  tutti  dove- 
vano   venire   alia   casa   Felici. 

Lod.   Sarà   slato   ubbriaco. 

VaL  Lo  dico  anch'  io.  Mai  Inteso  nessun  ru- 
more ?  Credi  che  siasi  penetrato  qual- 
che cosa   riguardo   alle   gioie  ? 

Lod.  Oibò,  nemmeno  per  ombra  !  Non  so  pei' 
quale  motivo  i  maledetti  servitori  giiùno 
ancora. 

Val,  Se  la  partenza  è  slata  dt^stinata  per 
r  alba  ,   potevano  andare  a  dormire. 

Lod.  Pare  anche   a   me. 

Vùl.  Vedo  un  lume  avvicinarsi  dalle  caai<n»« 
di   mio   padre. 

Lod.   E  desso,  che  viene. 

Bon.  T.  U.  ,3 
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ì\iL  Ancora  in   piedi  !   perchè? 
Lod,  Entriamo  da  Carolina. 
Val.  Sì  ,  e  subilo  clie  sarà  libera     la     sala  , 

se  la  posta  non  è  venula  ,    andremo     a 

raggluguerla  con   lei. 
Loci,  Ollimamcnle.  [entrano) 

SCENA  in. 

Bonifazio  con  lume. 

Bon.  Se  io  vado  a  lelto_,  non  solo  non  parto 
più  air  alba ,  ma  nemmeno  al  mezzo- 
giorno .  Bisognerebbe,  che  io  mi  occu- 
passi in  qualche  cosa.  Guai  se  io  sedo  ! 
Seduto  e  addormentato  ,  è  un  punto 
solo.  Passerò  da  mia  moglie...  Sento 
gente  in  sala.  E  chi  può  essere  a  que- 
st'  ora  ?  (posa  il  lume  ,  e  sporge  il  capo 
dalla  porta  )  Persone  che  s'  avvicinano 
in  silenzio  ?..  Diamine  !  che  ritornasse 
ancora  quel  caro  capitano  ?  Spegniamo 
il  lume ,  e  stiamo  a  sentire.  (  spegne  il 
lume  y  e  sì  ritira  accanto  alla  mu- 
raglia,) 
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SCENA  IV. 

Baldassarre ,  Enrico  ,  e  detto. 

Bai,  (  piano  ad  Enrico  )  E  egli  vi  dico  :  ci 
ha   veduti  ,   ed   ha   spento   il   lume. 

Enr.  Tanto  meglio.  (Quindi  in  tuono  di  essere 
inteso.)  Amico  mio^  usami  quest^  ul- 
timo tratto  di  condiscendenza.  \a  ad  av- 
vertirla, eh'  io  qui   r  attendo. 

Bon.  fOh  corpo  di   me  stesso  !) 

Bai.  (egualmente)  Ma  ,  signore  ,  voi  mi  com- 
promettete terribilmente.  Se  mai  il  pa- 
drone'.. 

Enr.  La  mia  spada  ,  e  le  mie  pistole  sa- 
pranno  difenderti  sino  alT  ultimo  sangue. 

Bon.  (  Ma  non  è  la  mia  una  situazione  par- 
ticolare !  Fortuna,  che  all'alba   si  parte.) 

Bai.  Mi  fido  di  voi.  La  faccio  venire.  Un 
solo  addio  ^  e  poi  subilo  via.  fChe  bella 
conversazione  per  un  marito  che  ascolta  l) 
(entra.  ) 

Bon»(A\ì  Baldassarre^  Baldassarre  !  tu  mi  avevi 
chiesto  grazia,  ed  io  per  non  perder 
tempo  a  gridare  ti  aveva  pertionato  :  a 
domani  ,   birbante^   a   domani.  ) 

Enr.  (  Uomo  imbecille  ,  a  momenti  proverai 
tutto  il   peso   della   tua   vergogna.) 

Bon.    (Ella   verrà     col    lume,    e    come    fac- 
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ciò    allora  ?     Al     primo   bagliore    esco  , 
chiamo   luUa  la  servitù  ,   e   li  accomodo 

Enr»  (  ond'  essere  inteso  )  Esaminiamo  un 
poco  ,  se  le  mie   pistole    sono    montate. 

Bon.  (^E  le  mie?..  Poh  da  veni' anni  sono 
in   fondo  d^  un   armadio  !  ) 

Enr.  (battendo  con  una  chiaue  sulla  guar- 
dia della  spada,  )  A  meraviglia  ,  tutto 
è  in   ordine. 

Bon.  (  Capisco  ;  non  resta  che  mettere  ia 
opera. J 

SCENA  V. 

M etilde  f   Baldassarre  ,  e  detti. 

Bai.  Venite    plano  ;    badate    non    inciampare 

in   qualche  cosa. 
Bon.  (Corpo  di   bacco!   all'oscuro!) 
Met.  Mio   amico. 
Enr.  Adorata  Mctildc  ! 
Bon.  (Non  sto  più  in  me,  non  sto    più    in 

me.  )  (  Fa  qualche  passo  per  uscire  dal 

mezzo.  ) 
Bai.  Parlate  ,   parlate   pure  ;   già  il    marchese 

dorme. 
Bon.  e  Non  dormo  ,  cane,  non  dormo)   (  f  e- 

gue  come  sopra.  ) 
Enr.   Voi   dunque  mi   lasciate  per  sempre  ?    , 
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Mei.  Cosi   vuole  il  mio  dovere. 

Enr,  Avete  assolutamente  deciso  di  non  se- 
giilrnil  ? 

Bon,  (Che  sento  ?j  [si  ferma  sulla  soglia) 

Mei.  Oh  Dio  !  noi  devo. 

Enr,  Mille  ,  e  mille  ragioni  vi  dovrebbero 
decidere  ad  un  tal  passo.  Che  volete  voi 
fare  al  fianco  d'  un  uomo^  qual  è  vostro 
marito  ? 

Met.  Lo  comprendo  :  i  suoi  difetti  sono  im- 
mensi ! 

Bon.  (Ed  io  non  ho  mai  saputo  d'averne 
alcuno.  ) 

Enr .  Difetti  sommi  ,  ed  incorreggibili.  Una 
donna  opale  voi  siete  ^  trascurata  ,  ne- 
gletta !..  Ma  se  voi  foste  d'un  carattere 
meno  onesto,  virtuoso,  non  potreste  anco 
per  ira,  e  dis[)etto  darvi  in  braccio  alia 
vanità,  alla  civetteria,  al  delirio?  Fug- 
gite, fuggite,  madama.  Due  figli  depra- 
vati ,  perversi,  eh'  altro  non  pensano  clie 
a  precipitarsi  nella  carriera  delle  follie, 
e  delle  colpe  ;  delle  rendite  in  mano 
d'  un  agente  scaltro  ,  raggiratore  ,  scel- 
lerato ;  una  famiglia  infine  intieramente 
precipitala  per  T  inerzia  di  quest'uomo 
stupido  ,  imbecille  ,  non  sono  forse  ra- 
gioni bastanti  per  decidervi  ad  un  tal 
passo  ?  .  Voi  persistete  nella  negativa  ? 
Ebbene  restate  ,     restate  pure    al  di  \\\\ 
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fianco  :  attendete  che  questi  figli  giun- 
gano a  passi  estremi  ,  che  queste  ren- 
dile sieno  dilapidate,  che  la  miseria  , 
e  il  disonore  vi  circondino  ,  e  sentitele 
tutta  la  città  scagliarsi,  non  sopra  que- 
sto inerte  ,  al  di  cui  fianco  restate  ,  ma 
sopra  di  voi.  Egli  era  un  indolente , 
grideranno  lutti  ,  che  nulla  era  capace 
di  fare ,  di  prevedere  ;  ma  doveva  una 
moglie  veramente  onesta  ^  ed  amorosa 
non  proved(  re,  non  riparare  ?..  La  colpa  è 
di  lei,  ma  la  |^)€na  è  tutta  delT  infelice^ 
che  in  cambio  di  scegliere  una  donna 
amorosa,  attiva,  prese  una  stupida  ,  una 
negligente  simile  a  lui. 

Bon,  (  L'odio ,  ma  bisogna  che  confessi  ,  che 
dice  assai  bene.  ) 

JBal.  (  che  sta  con  V  orecchio  teso  uerso  la 
porta  Oi^'  è  Bonifazio.  )  (  Mangia  ,  man- 
gia veleno.  Io  ti  sento,  mangia  veleno J 

Met.  Ah  sì  ,  sono  ridotta  all'  ultima  dispe- 
razione.   Lo  stato  di    questa    famiglia... 

Enr,  Non  è  così  di  lui.  Lidolente  per  natu- 
ra ,  lasciagli  un  sacco  con  della  paglia  , 
un  tetto  che  lo  raccolga  ,  un  pane  che 
lo  alimenti  ,  egli  è  felice.  Che  moglie? 
Che  figli  ?  Che  sostanze  ?  che  onore  ? 
Tutto  il  mondo  é  in  lui.  Egli  salvo  ; 
tutto  pure  rovini  ,  perisca...  Orribile 
aspetto  d'un  tale  carattere  !  No,  non  v'ha 
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paragoae  fra  questo  ,  e  quello  del  gio- 
vine scapestralo  ,  clie  per  1'  ozio  va  in 
preda  ad  ogni  sorta  di  vizi.  Quegli  si  forma 
da  se  stesso  la  sua  rovina;  ma  quesli  quella 
d'  una  moglie  ,  de'  figli...  Glie  giova  dir 
d'  avantaggio  ?  II  cuor  deir  ozioso ^è  pec 
natura  quello  del  più  vile  egoista.  Que- 
sto vizio  con  seducente  dolcez/.a  blandi- 
sce tutte  le  prave  tendenze  del  cuore , 
r  ozioso  non  è  altro  che  un  mostro 
abbellito  ,  uno  scellerato  coperto  ,  un  es- 
sere   detestabile    aijii   altri  e  a  se  stosso. 

Bon.  (  Cielo  ,  io   tal  uomo  !  ) 

Enr.  E  che  diranno  questi  figli  ,  che  per 
aver  dato  sfogo  alle  loro  follie  ,  ai  loro 
capricci  ,  si  troveranno  poi  immersi  nei 
disonore,  nella  miseria,  nella  vergogna?. 
Malediranno  l'indolenza  del  padre.  Tu 
moglie  biasimata  ,  detestata  dalla  socie- 
tà,  non  sarai  forse  costretta?.. 

Met,  Ah   taci. 

Bai,  (  come  sopra  )   (  Mangia   veleno.  ) 

Enr.  E   tuo  fratello,   il   tuo  amoroso  fratello... 

Met,  Non  più:  seguimi.  Jo  mi  dispongo  non 
a  partir  teco,  ma  a  ritornare  presso  mio 
padre.  Lascierò  un  biglietto  al  marche- 
se. Egli  saprà  1'  ultima  azione  de'  figli 
suoi... 

Enr,  Quale  ? 
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Mei.  Poclie  ore  sono  mi  spogliarono  di  tutte, 
le  mie  gloje. 

Bon,  (  Che  sento  !  ) 

Afet,  Gli  iniqui... 

Ltir,  Essi  iniqui  ?  Inìquo  il  padre  che  non 
f^bbe  cura  della  loro  educazione.  Iniquo 
lo  stupido^  che,  dormendo,  ed  anno- 
iandosi di  se  slesso  y  non  teneva  d'  oc- 
chio la  loro  condotta.  Io  li  difenderò 
sempre  ,  e   non   saprò   accusare  che  lui. 

JjoÌ.   (  Come  sopra  )   (  Mangia   veleno  !  ) 

Boll.  (  Tutto  è  vero  ,  ma  io  non  possO  sof- 
frir  d'  avantaggio.  ) 

3\let.   Viei}i   dunque... 

Eni .  Son  teco.  Qnand'  ancìie  tu  non  voglia 
seguirmi  ,  ti  lascerò  almeno  più  conlen- 
to ,  non  vedendoti  più  al  fianco  d'  un 
essere  indegno,  ch'io  j)iù  d'  ogn' altro 
.ìbborrisco  ,  e  detesto.  (  entra  con  Me 
tilde  ) 

Jjon.  Ho  avuto  il  mio  bisogno  ;  ma  a  costo 
di  sentire  altrettanto,  è  necessario  ch'io 
li  sei^ua.  Non  mi  scoprirò  ;  voglio  prima 
vedete,  come  può  andar  a  finire  tal  scena. 
Bando  ad  ogni  ozio...  attività  ,  signor 
marchese,  attività.   (Li  s&gue.) 

Bai.  Gli  ha  seguili  ;  vado  al  portone  per  ve- 
deie  quando  giunge  la  carrozza  ordinata 
da  Sigismondo.  Che  colpo  questa  notte 
per  tuth  ,  e  domani  quante  fronti  diver- 
se I    (  j'  avvia  ) 
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SCENA  M. 

Ermagora  con  cautela  ,   e  detto. 

Emi.   C  è  nessuno  qui  ? 

Bai.  (  Cfie  diavolo  vuole  costui  a  quest'  ora  ? 
Che  venisse  per  qualche  altro  imbroglio?  ) 
[si  sente  lo  strepito  di  e  avo  zza  )  Una 
carrozza  ?  Vado  a  vedere  se  è  la  con- 
certata. (Parte.) 

Emi.  Uno  ceitamenle  è  passato  vicino  a  me. 
(  Un  poco  forte.)  C  è  nessuno  ?..  Che 
diavolo  !  lasciano  la  sala  senza  lumi  !  1'  eco- 
nomia non  sta  male  ;  ma  il  far  rompere 
le  gambe  ai  galantuomini  è  troppo.  An- 
diamo accanto  alla  muraglia.  (  Batte  in 
una  sedia)  Ah  \..  Non  vado  più  innanzi  : 
mi  sedo  qui.  Quando  verrà  un  lume  do- 
manderò del  signor  Sigismondo.  Mezza 
notte  è   vicina.   Sediamo. 

SCENA    YIL 

Sigismondo  con  una  cassetta  ,  il  Soldato 
che  lo   tiene  per  mano  ,  e  detto, 

Sig.  (con  grande  circospezione)  Paolo  li  a 
l'ordine  di  stare  qui  in  sala  ad    alten- 
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dermi.  E  vero  die  mezza  nolte  non  è 
ancora  suonata ,  ma  ho  udito  fermarsi 
uua  vellura...  (]he  costui  dorma  ?  (  v^a 
per  avanzarsi  ,  il  Soldato  lo  trattiene) 
Lasciate,  lasciate,  cerco  del  mio  servitore. 
(Maledetto  costui  mi  sta  corpo  a  corpo.—  ) 
Eh,  ehm!  (facendo  un  segno) 

Erm.  Chi  è? 

Sìg.  Zitto  :  va  bene  .  Ecco  qui  quanto... 

Emi.  Ma... 

Sig.  (  dà  la  cassa  ad  Ermagora  )  Subito  , 
subito  nella  vettura  a  tiro  quattro.  Venite 
con  me,  andiamo  da  madama  (Prende  il 
soldato  per  la  mano  ,  ed  il  soldato 
prende  lui. 

Erm.  Signor  Sigismon... 

Sig.  Ma  zitto  in  buon  ora  !  Nella  vettura  a 
tiro  quattro.  (^Maledetto  costui,  pare 
che  m'abbia  messo  le  manette,)  (entra 
da  Metilde.) 

Erm.  (come  aspettando  altra  risposta)  Dun- 
que?.. Eh?..  Signor  Sigimondo?...  INon  e'  è 
più.  Cospetto  quanto  pesa  !  Questo  non  è 
certamente  il  mio  saldo...  Nella  vettura 
a  quattro  ?  Poh  !..  Chi  ne  capisce  nien- 
te ?  Io  me  ne  andrò.  Frattanto  per  male 
che  vada,  io  credo  d'  esser  pagato. 
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SCENA  viir. 

Bonifazio  che  traversa  la  scena,  uscendo 
per  la  comune  ,  e  detto» 

Bon.  (  Ella  delibera  assolutamente  di  partire. 
Presto  a  chiarnar  tutta  la  mia  gente  ad 
impedirlo.  )   (  Esce,  ) 

Et  in.  Uà  altro  sicuramente  è  passato  vicino 
a  me...  E  lutti  girano  all'  oscuro  come 
le  nottole!  Questa  cassetta  pesa  mollo!.. 
Ma  è  un  peso  cosi  dolce ,  ch^  io  non  mi 
stancherò  mai  di  portarlo  (si  sente  lo  stre- 
pito ci  una  carrozza.)  Si  è  fermata  una 
carrozza;  spero  che  ora  verranno  con 
dei  lumi .  Ho  perduto  ogni  idea  della 
mia  posizione. 

SCENA  IX. 

Carolina  da  viaggio  ,  P^aleiio  con   incollo  , 
Lodovico  ,  e  detto, 

Fai.  (  con  somma  cautela  ,  )  Via ,  solle- 
citate. 

Lod.  (egualmente)  La  carrozza  è  giunta. 

Cai'.  Ah  che  m'  inorridisce  un  tal  passo  ! 
Lasciatemi   ritornare   in  stanza. 

Lod.  Che  dite? 

ì^^at.  Che  pensate  mai?  Ora  non  è  più  tempo 
di  ritirarsi. 
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Erm.  (Deir  altra  gente!)  (con  \>oce  forte  ) 
In  grazia  e'  è  qualchcduno  ? 

Car.  (  e  gli  altri  sotto^^oce  )  Oh  Dio  ! 

J^al.  Slamo  sorpresi. 

Lod.  Non  m'è  nuova  questa  voce  ? 

Erm.  (  Ed  eccoci  di  nuovo  nel  silenzio  di  pri- 
ma. Qui  per  certo  e'  è  dell'  imbroglio  , 
ed  io  temo  innocentemente  d'  esser  male 
incappato  !  Deponiamo  quest'  affare!..  ) 

S  C  E  N  A  X. 

Sigismondo  tenuto  dal  Soldato  ,  e  delti» 

Sig.  (  con  la  solita  circospezione  )  Ho  chia- 
mato ,  e  nessuno  ha  risposto  !..  Ch'  ella 
sia  ancora  nelle  camere  del  marchese  ? 
Se  il  postiglione  ,  stanco  d'  attendere  , 
viene  sopra  a  domandare  chi  è  che  vuol 
partire,  siamo  belli  ^  e  spedili  f  E  costui 
uon  mi  lascia  veh  I...  )  Spiamo,  se  nelle 
camere   del   marchese... 

Erm.  (Questo  nuovo  che  borbotta  mi  pare 
Sigismondo.)   Signor  Si^is... 

Sig.  Zitto,  bisogna  discendere  di  nuovo,  e 
dire  al  postiglione  che  aspetti. 

Erm.  Ma!.. 

Sig.  (  inquietandosi  )  Che  diavolo  ,  tu  dun- 
que non  m' intendi  ?  f  j'  allontana), 

Erm.  (  E  uon  intendo  davvero.  ) 
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Car,  (  Vi  dico  che  e'  è  gente  !  ) 

Kal.  La  voce  mi  parve  di  Sigismondo.  Ad 
ogni  modo  bisogna  uscire  .  (  strepito 
d'  un  altra  carrozza  ) 

Erm.  (  Cospetto  ,  piovono  le  vetture  !  ) 

Sig.  (  Un'  altra   vettura  ?  ) 

J^al,  (  piano  a  Lodovico  )  Che  vuol  dir  ciò  ? 
Un'  altra   vettura  ? 

Lod.  Sarà  quella   per  tuo  padre. 

Car.  Ah,  eh'  io  prevedo  certo  un  grande  scom- 
piglio ! 

SCENA  xr. 

M etilde  ,   Enrico  ,  e  detti. 

Enr.  (fingendo  circospezione  ,  ma  in  modo 

di  essere  inteso  da  tutti.)  Sigismondo? 

Sigismondo  ? 
Sig.  Eccomi  ,  eccomi  ,  signore. 
Car.   (  Hai  sentito  ?  ) 
Lod.  (  L'  uGziale  ?  ) 
Fai.  (  L'  amante  !  J 
Mot.  Abbiamo   un  poco  ritardato  è  vero  ;  ma... 

La   posta   è  giunta  ? 
iSig.   Anche  quella   per   vostro   marito. 
Met,  Anche  quella   per  mio  marito  !..  Presto 

dunque  fuggiamo. 
Fai.  (  Fuggiamo  !  ) 
Car,  (  Cl»e  sento  !  ) 
Erm,  (  Ma  che  razza  di  storia  è  questa  ?  •) 
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SCENA  xir. 

Baldassarre  dal  mezzo  ,    e  detti. 

Bai.  (  con  premura)  Signori  ,  signori  ! 

Mei.  Baldassaire  ? 

Bui.  (  forte  )    Ah  ,     presto    signori     fuggite. 

La  posta   vi  attende.  Non   perdete  tempo. 

Ho  timore,  che    il    marchese    eflelliva- 

mente  non  dorma. 

SCENA  xiir. 

Boìiìfazio  ,  sparii  sers^i  con  lumi ,   e  detti. 

Bbn.  No,  che  non    dormo    birbante,    ed    il    | 
marchese  è  qui. 

Fai.  Oh  cielo! 

Car.  Oh  Dio! 

Met.  Quale  sorpresa  ! 

Si^.  Sono  precipitato  ! 

Etm.  Yeh  ,  veh,  quanti  eravamo  in  conversa- 
zione ! 

Boti.  (  ad  Enrico  con  risentimento  )  Si- 
gnore !.. 

Eiir,  Un  momento  ,  signor  marchese.  Io  so 
quanto  ognuno  niedìlaya  in  qutslu  pun- 
lt>  ,  e...  ,  .  .  , 

Bon.  Lo  so  anch'  io  :  e  prima  voi... 
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Etìi\  Io  r  ultimo  ,  signort^.  Esigo  d'essere  da 
voi  trattato  più  severametite  degli  altri  , 
ma  chieggo  d'esser  l'ultimo  esaaiioato, 
e  V  ultimo  punito.  A  garantirvi  del- 
l'onestà  del  mio  pensiero^  ecco  ch'io 
qui  depongo  la  mia  spada  ,  ed  eccomi 
in   pieno   vostro   potere. 

Boll,  E  le  pistole  montate  che  avete  in  ta- 
sca ? 

Efir.  Non  è  che  una  chiave,  {mostrandola ) 
Le  pistole  le  ho  dimenticate  nell'  altra 
camera.  A   noi. 

Bon.   A  noi  ?  Tocca  a  me. 

Eur,  Permettete  (presentandogli  una  sedia  ) 
Voi  amate  il  riposo  :  riposate  y  e  la- 
sciale operare  a  chi  in  quest'  affare  ne 
sa  più  di  voi...  Chi  è  colui  che  si  na« 
sconde  dietro   agli   altri  ? 

Emi.  (  avanzandosi  rispettosamente  (  Un 
galantuomo  ,  signor  ulfiziale  ,  Ermagora 
Alberelli  eh'  è  venuto  per  riscuotere  un 
ciedilo  di  cinquanta  luigi  dal  signor 
Sigismondo  ,  il  quale  lo  pagava  per  il 
signor  Valerio.  Io  venni  all'  ora  che  i 
miei  affari  me  lo  permisero.  Entrai  ai 
buio;  il  signor  Sigismondo  mi  prese  con 
cautela  ,  e  mi  consegnò  fra  le  mani 
quella  cassetta  piena  di  denaro  ,  affin- 
chè la  mettessi  in  una  vettura  a  quattio 
cavalli. 
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Bon.  Che  senio  ?    (  verso  Sigismondo  )    Ar- 
restatelo. 

Sig.  {indicando  il  soldato)  Non  ne  abbiate 
l'rella  ,  perchè  già  sono  arrestato  dalle 
quattro  dal  dopo  pranzo.  Ah  meschino 
me  ! 

Bon»  E  chi...    {verso  Sigismondo) 

Enr,  In  grazia  riposate  ,  che  ho  da  interro- 
gar io...  E   di  chi   era   quel  denaro  ? 

Sig,   E   voi   avete  T  ardire  di   doniandarmelo? 

Enr.   (  auiorevohnente  )   Di   chi   era  ? 

Sig.  Del  signor  marchese.  Fu  da  me  estratto 
dalla  sua  cassa  per  istigazione  di  mada- 
ma :  la  quale  doveva  fuggire  con  voi  , 
e  seco  mi   voleva  condurre. 

Bon.   Come  ?  Tutto   questo  .  .  .   {ad  Enrico) 

Enr.  (freddamente  )  E  vero. 

Bon.  {  E  me  lo  afferma  con  questa  intrepi- 
dezza ?  E  fa  r  interrogatore  ?, .  Ora  mi 
confermo  nell'  opinione  che  quest'  uomo 
non   abbia   lutto   il   cervello.  ) 

Enr.  {verso  Valerio,  Carolina ^  e  Lodovico.  ) 
A   voi  ,  signori. 

Bon.  (  E  seguila  ,  vedete  ,  seguila  con  un 
sangue  freddo.  .  .) 

Enr.  E   perchè  fuggivate  ? 

Val.  Noi  fuggire  ? 

Bon.  Sì  voi.  Non  e'  è  forse  11  postiglione  in 
istrada  ,  che  fu  da  te  sollecitalo  or  ora, 
e  che  vi  uLtende  ? 
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Enr.  (freddamente  )  Ma   se  io  Io  so. 

Bon.  (con  ironia)  Ma  che?  noti  devo  nem- 
meno  mostrar   di   saperlo  ? 

Enr.  (  a  Valerio  )  Che  avete  voi  fra  le  mani, 
che  con  tar.ta  cauteia  cercate  di  liasccm- 
dere  dietro   la   schiena  ? 

Mtit.  Lo  dirò  io  :   ìe  mie   gioie. 

Boll.  Che  !  .  .  .  (  Bisogna  mostrar  sorpresa 
per  non  dar  a  vedere  d'  aver  inteso  il 
sermone  di    poco  fa.  ) 

Enr.  Le  gioie  di  vostra  madre  ?  Voi  rapi- 
re ?..  . 

Val.  Signore  ,  io  non  ricevo  lezioni  da  li- 
cuno. 

Enr.  Peggio  per  voi  ,  f^iovine  sconsighato  , 
se  non  volete  ascoharje.  —  Voi,  mada- 
migelia,  fiiggivatti   con   loro? 

Car,  Essi  mi  hanno  sedotta.  Io  non  Io  vo- 
leva. Valerio  è  attorniato  da  creditori. 
Lodovico  è  minacciato  d  un  carcere  .  ,  . 
Quest  ultimo  ha  persuaso  mio  fratello 
alla  fuga  ,  e  per  ie  spese  dei  viaggio  , 
e   dtl   mantenimento  .  .  . 

Enr.  Non  più.  —  Di  Bdldassarre  non  pai  lo. 
Egli   è  lo  S[.'ecchio  dei   servitori. 

Bon.  Lo   specchio  dei  birbanti. 

Enr.  Signor  marchese^  questi  son  tutti  rei  , 
e  bisogna  procedere  a  rigorose  sen- 
tenze. 

Bon,  T.  II.  i4 
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Ben.  Ma  di  voi ,  signore ,  quando  avremo 
r  oDor  di  parlare  ? 

Enr.  Più  tardi. 

Bon.  E  di  voi ,  madama  ? 

Met.  Più  lardi. 

Bon.  Mio  tesoro  !  Ora  dunque . . . 

Enr.  (con  affettazione  a  Bonifazio)  Ancora 
un  momento.  Voi,  madamigella,  passerete 
al  fianco  di  vostra  zia  la  marchesa  Eu- 
genia, sorella  rispettabile  di  vostro  padre. 

Bon,  Come  sapete  voi  eh'  io  abbia  questa 
sorella  ? 

Enr.  So  lutto. 

Bon.  Sa  tutto. 

Enr,  Un  solo  anno  che  voi  restiate  In  ritiro 
presso  di  lei  ,  apprenderete  dal  suo 
virtuoso  carattere ,  da*  suoi  esemplari 
costumi ,  come  una  savia  fanciulla  debba 
condursi  nel  mondo.  Va  bene,  marchese  ? 

Bon.  Per  dir  il  vero ,  ottimamente. 

Car,  Ah  mio  padre  ,  e  voi  vorrete  ?  . . 

Enr,  Parlate  con  lui.  Voi  vedete  eh'  io  per 
ora  sto  in  riposo  ,  e  non  e'  entro. 

Enr.  Voi,  signor  Valerio,  avete  dei  debiti ,  e 
per  ben  pagarli  pensate  a  mutar  aria  , 
poiché  temete  ,  che  questa  vi  possa  es- 
sere troppo  insalubre  ?  Un  anno  che 
abitiate  il  bel  Forte  che  domina  Genova, 
vi  farà  ristabilire  in  perfetta  salute.  Il,, 
comandante  Altieri  è  mio  amico  . . . 
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Fai,  Come  ,  giuro  al  Ciclo  !  lo  ;  :  : 

Enr.  [con  qualche  forza)  Il  furto  che  avete 
ancora  fra  le  mani  vi  assoggetterebbe  ai 
tribunali  ,  ad  un  pubblico  carcere  ;  ac- 
cettale come  grazia  una  si  tenue  con- 
danna. 

FaL  E  voi,  mio  padre,  potete... 

Bau.  Parlate  con  lui. 

Enr*  (  a  Lodovico  )  Voi  signore..." 

Erm.  A  lui  non  pensate.  Domani  a  quest'  ora 
io,  ed  alcuni  altri  suoi  creditori  lo  avremo 
già  fatto  carcerare. 

Lod.  Che  carcere  ?  Pagherò  io,  pagherò  con... 
(  con  quello  che  non  ho.  ) 

Enr.  Il  signor  Sigismondo  renderà  conto 
esatto  di  lutto,  e  poi  se  ne  audrà  al  suo 
destino. 

Erm.  Io... 

Enr,  Voi  sarete  pagato  con  quella  de- 
bita dettrazione,  che  si  suol  fare  ai  pari 
vostri. 

Erm.  Ma  ,  signor  marchese  .. 

Bon.  E  parlate  con  me  ?  Non  vedete  ?  Egli 
è  criminalista  .  giudice  ,  reo  ,    cassiere... 

Enr,  Tu  Baldassarre... 

Bon.  Andrai  al   diavolo  sol  momento. 

Enr.  Resterai  sempre  al  fianco  del  tuo  pa- 
drone. 

Bon.  Non  ho  indovinalo  nemmeno    questa  ! 

Enr.  Io  poi... 
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Bon.  Oh  ci  slamo  !..  Voi  mio  signore... 
Eiir.  NoQ   lo  iDerilereste...    Ma   io   voglio  ab- 
bracciarvi. Venite  al  mio   seno. 
Bon.   Gli  questa   è  particolare  i 
Enr.  No  ,  non    lo  meritereste ,  uomo  neghit- 
toso, che   avete  portato  all'  ultimo   punto 
dei   precipizio   questa    famiglia.  Indolente 
detestabile ,   sopra  cui     soltanto    tutto    lo 
sdegno  delia  società   si    dovrebbe    rivol- 
gere ,  no    non    meritereste    di    ritornare 
fra    le  braccia  d'  una  moglie ,   d'  un  .  .  . 
ma  io   voglio   il  gruppo  compito  ,  allor- 
quando mi  promettiate   di  mutar  carat- 
tere ,  vita  ,   e  condotta. 
Bon,  Ma    voi     mi     stordite  !..  E  che  devo 

fare  ? 
Enr,    Avete  veduto    lo    stato    deplorabile  di 

questa   famiglia  ? 
Bon.  L'  ho   veduto.   Ma  chi  siete  voi  ? 
Enr.  Ve  ne  confessate  voi  solo  1'  autore  ? 
Bon.  Lo  confesso.   Ma  chi  siete  voi  ? 
Enr.  Mi  promettete  il  vostro   cambiamento  ? 
Bon.  Vi  prometto  tutto. 

Enr.  Ebbene  :  abbraccialo  Metilde  ,  e  voi 
stringete  in  me  non  Belfiore,  non  quello 
che  fu  amante  di  vostra  moglie ,  ma  il 
di  lei  fratello  Enrico  ,  vostro  cognato 
(  lo  abbraccia). 
Bon.  Enrico  ! 
Fai  Oh  Cielo! 


TERZO:  2o5 

Sig.   Che  sento  ! 

Bai,    Veh,  come  lutti  sono  rimasti  <3i  stucco! 

Ban.  Questa  sopresa  però..  Un  momento  , 
signore  ,  che  ora  tocca  a  me.  Il  tempo 
delia  mia  indolenza ,  della  mia  trascu- 
ratezza è  terminato  .  Ho  giurato  d'  ora 
in  avanti  di  non  persuadermi  che  coi 
fatti  ,  e  appunto  dai  fatti  voglio  inco- 
minciare con  voi.  Prima  di  tutto,  chi  mi 
prova  realmente  che  voi  siate  Enrico 
mio  cognato  ? 

Enr\  Bravissimo  ! 

Bon,  Non  ho  bisogno  dì  elogi  :  al  fatto  ,  re- 
plico ,  al  fatto. 

Met.  E  voi  potete  credere  ?.,. 

Enr.  (  traendo  il  suo  portafoglio)  Lascia  ch'ei 
si  persuada,  Metilde  :  egli  ne  ha  troppa 
ragione.  Eccovi  il  mio  portafoglio  ;  questi 
sono  i  miei  recapiti ,  le  lettere  di  mia 
sorella  :  leggete. 

Bon,  Non  serve  ,  non  serve  per  ora  :  legge- 
remo più  tardi.  Ma  tutte  queste  carte  po- 
trebbero essere  pervenute  in  vostre  mani... 

Enr,  I  vostri  dubbi i  non  mi  ofTendono  ,  per- 
chè il  momento  è  assai  delicato.  Co- 
noscete il  Duca   del   Giglio? 

Bon,  Cospetto  !  è  il  più  caro  amico  eh'  io 
m'  abbia. 

Enr.  Andiamo  dunque  da  lui  un  sol  momento..." 

Bon.  Sì  andiamo...  Ma  che  serve  ?    Conosco 
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che  tulio  è  vero,  lutto  è  reale...  Abbrac- 
ciatemi, abbracciatemi  di  nuovo  !  Dal  Duca 
del  Giglio  ci  anderemo  domaBÌ. 

Met.  (  mortificata  )  Ah  mio  caro  consorte  , 
io  veggo  che  poco  ,  o  nulla  abbiamo 
ottenuto  da  voi  ! 

Ben.  (  colpito)  Avete  ragione!  [prendendo 
per  mano  Meùlde  ed  Enrico  ,  ed  arron- 
zandosi di  gualche  passo,)  Ma  non  si 
può  guarire  lutto  in  un  punto  da  un  di- 
fetto così  grande  ed  inveterato  !  —  Ram- 
mentatemi sovente  le  scene  di  questa  gior- 
nata ,  presentatemi  agli  sguardi  il  qua- 
dro d'  una  disordinata  famiglia ,  il  ri- 
tratto d'  un  uomo  indolente  ,  ed  io  vi 
prometto  che  non  tarderò  a  farmi  degno 
di  nuovo  della  stima  degli  uomini ,  e 
di  me  stesso. 


Fine  della  Commedia, 


IL  FALSO  AIVIICO 
COMMEDIA 

IN   CINQUE   ATTI. 


PREFAZIONE. 


J—J  lìitngo  di  questa  commfdia  vuò  esser 
varo  /  l  suoi  uccidenti  ,  le  sue  ui-verUiire  , 
quei  due  benedetti  sotfo  nome  supposto  ,  i 
riconoscimenti  ec.  ec.  in  verità  possono  dar^ 
si  ?  SL  —  ^W  occhio  dcilo  spettatore  ,  ed 
al  buon  senso  teaVale  sono  poi  vcrisimdi  ?. 
No.  —  Boiieau  che  dice  ? 

Jan-ais  au  spfctafrur  n^ofTrez  rien    d'iacroya]>li'  : 
Lf  vrai  peut  quelqucf'ois  uretre  [«as    vraisscinblable. 

/  Ari.  Poei.   3.  j 

E  vero  che  nelle  opere  de'  nostri  maestri , 
moki  ricono scimefiH,  molti  €H^enturien  tro-" 
viamo  :  ìVìO.  Dorotea  ottiene  indulgenza  perchè 
dello  stesso  padre  del  Tartiifìb ,  e  per  non 
disgustare  con  Guglielmo  bisogna  ai^erc  scritto 
il  Burbero. 

//  soggetto  di  questa  commedia ,  ed  d  suo 
intrigo  hanno  tutto  il  burlevole  aspetto  d"  un 
romanzo,  a  cui  altro  non  manca ^  per  essere 
{Meramente  compito^  se  non  che  Ferrante  sul 
finire  si  palesi  per  un  re  ,  e  con  un  batter 
di  piede  ^  sbottonandosi  il  vestito  ,  alla  com- 
parsa del  suo  ordine  ricarnato  si  faccia  ri' 
conoscere  per  tale. 

Tutti  i  caratteri  sono  assai  comuni  ,  e 
veduti  e  riveduti  le  centinaia  di  volte.   Cotit 


igiene  per  altro  escludere  Li  frante.  Questo 
atrahiliare  è  stato  da  me  copiato  dalia  per- 
fetta natura.  1  suoi  incomodi^  e  la  sua  età 
combattono  continuamente  con  un  indole  vi" 
bacissima,  e  ardente.  Dovrebbe,  si  può  dire^ 
essere  V  ultimo  a  prender  parte  negli  avveni' 
menti  della  giornata ,  ed  invece  è  il  primo 
a  risentirsene ,  ad  arrabbiarsi ,  a  voler  giu' 
dicare.  Il  suo  modo  di  discorrere  si  affa  ai 
molti  suoi  anni)  al  cattivo  stato  di  sua  salute^ 
alla  sua  intolleranza ^  e  all'atrabile  che  po^ 
chissimi  istanti  gli  accorda  di  calma.  Se  io 
non  ho  ritrattato  il  mio  originale  con  gran 
felicità  (  il  che  è  assai  probabile  )  è  certo 
per  altro  che  non  ho  mancato  di  adope^ 
rarmi  intortio  ad  esso  con  tutto  lo  studio  , 
e  la   soddisfazione  possibile. 

Due  parole  circa  a  Sofìa.  Quan  tunque  ella 
sia  sommamente  benefica  ^  e  molto  amante, 
non  ho  creduto  bene  di  farla  trasce?idere 
in  lamenti^  in  invettive  ^  allorché  Adolfo 
le  comparisce  tanto  vile.  Vi  sono  di  quei 
caratteri  che  alle  offese  si  trasportano  pia 
che  mai  ;  ma  vi  sono  ancora  dell'  anime 
nobili  ,  che  oppongono  ai  più  fieri  insulti 
la  freddezza  ,  e  il  disprezzo.  Un  tale  con-' 
tegno  mi  parve  il  più  conveniente  al  posto 
che  la  dama  occupa  in  società. 
Questa  commedia  fu  scritta  nclP  anno  1819^ 
e  rappresentata  nel   1820. 


PERSONAGGI. 


La  contessa  Sofia  ,  \fedova  Viard, 

Il  commendatore  Lifrante  di  lei  cugino: 

Adolfo,  protetto  della  Contessa, 

Dalmont,  padre  di 

Emilia. 

Il  Barone  Calendrier. 

Eugenio,  amico  di  Adolfo: 

Madama  Lodovica,  governante, 

Faustina  ,  cameriera  della  Contessa: 

Ferrante,  uomo  del  volgo. 

Freccia  ,  servitore. 

Servitori. 


La  Scena  è  a  Parigi. 


ATTO   PRIMO. 


Nolte. 


Sala  con  quattro  porte  laterali  ed  una 
in  prospetto. 


SCENA    PRIMA. 

Madama  Lodovica  guardando  dal  mezzo 
con  somma  iiìquietudine. 


\0D,  Mezza  notte  è  suonata  ,  ed  egli 
ancora  non  si  vede  ?..  Questo  non  1'  ha 
fatto  mai  !  Dacché  incominciò  la  nostra 
relazione,  è  ritornato  sempre  alle  dieci. 
Ah,  quello  sciagurato  d'  Adolfo  lo  gua- 
sta sicuramente  !  U  ho  consigliato  tante 
volte  a  lasciare  una  tale  amicizia,  e  sem- 
bra proprio  che  per  dispetto...  Ma  qual- 
cuno giunge  (  andando  a  guardar  dal 
mezzo  )  È  quella  sguaiata  di  Faustina. 
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SCENA     IL 

Faustina ,  e  detta 

Faust.  {co?i  qualche  ironia)  Ancora  alzata, 
madama  ? 

Lod.  Ancora  alzata.  Vi  dà  fastidio  anche 
questo  ? 

Faust,  Niente  affatto  ,  mia  signora  :  mi  sor- 
prendo solo,  perchè  alla  vostra  età  si 
ama   piuttosto  il   riposo. 

Lod,  Alla  mia  età...  va  benissimo.  Ma  alla 
vostra  ,  una  volta  si  soleva  esser  mollo 
più   prudenti. 

Faust.  Sarà  anche  questo;  ma  credo  per  al- 
tro che  in  certe  circostanze  gli  animi 
non   venissero  cimentati. 

Lod.  Ah,  ah  !  capisco  ora  di  che  si  tratta  !  — - 
in  fede  mia  ,  madami^'ella  ,  io  non  ho 
colpa,  se  il  giovine  Eugenio  in  vostro 
confronto  mi  accorda  la  sua   preferenza. 

Faust.  Siate  pure  persuasa  ,  che  ciò  non  mi 
avvilisce.  E  ben  naturale  che  un  giovi- 
nastro stordito,  il  quale  non  sente  che  il 
vivo  desiderio  del  denaro  ,  mostri  d'  avere 
le  più  grandi  premure  per  una  vecchia  , 
che  da  tanti  anni  occupa  il  posto  di 
governante  in  una  ricchissima  famiglia  , 
e  che  è  la  prediletta  del  padrone...   Che 
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può  fare  in  di  lei  confronto  una  came- 
riera che  vive  del  suo  salario ,  e  dì 
qualche  mancia  ,  che  tratto  tratto  per- 
cepisce   onestamente  dalla  sua  padrona  ? 

Lod.  Sapete,  mia  vezzosa  Venere,  che  voi  mi 
parlate  in  una  maniera   assai  forte  ? 

Faust.  Perdono,  mia  adorata  Giunone  :  ma  se 
taclo  tutto  il  giorno,  lasciatemi  almeno, 
air  uso  dei  gufi  ,  mandar  qualche  voce 
la   notfc. 

Lod.  Se    il    signor  commendatore  vi   udisse... 

Faust.  Eh  !  sua  eccellenza  non  dà  più  retta  ai 
vostri  rapporti.  E  poi  ,  voi  non  potete 
palesare  il  motivo  de'  nostri  diverbii  senza 
precipitare  voi   stessa. 

Lod.  Dovrò  io  dunque  aver  questo  tormento 
per  tutto   il  tempo  della  mia  vita  ? 

Faust.  Oh  questo  è  certo...  ma  voglio  darvi 
una  buona   nuova. 

Lod.  E   quale  ? 

Faust.  Più  che  vi  esamino  ,  più  mi  assicuro 
che  i  vostri  tormenti  non  devono  essere 
di  lunga  durata. 

Lod.  Ah  ,  ma  questa  è  una  tale  imperti- 
nenza !.. 

Faust.  Ve  ne  siete  offesa  ?  Scusate ,  io  non 
-  credeva  oltraggiarvi  :  vi  domando  per- 
dono. 

Lod.  Meno  male. 

Faust,  Io    sono    tanto  lontsuia  dalF  iasultare 
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chi    mi  è  maggiore  l  . . .  Figuratevi    poi 
una  che  può  essermi  bisavola  ! 
Lod»  Oh  cospetto    di  bacco  !  che  una  simile 
temerità... 

SCENA  m. 

Freccia  ,  e  dette. 

Frec.  Che    diavolo     di     strepito    fate  ?    State 

zille  :  sua  Eccllenza  viene  a  questa  parte. 
Lod.  lì  padrone  è  ancora  alzato  ? 
Frec.  Sì  certo. 

Faust.  Questa  è  la  notte  della  vigilanza. 
Lod.  Mi  sembra   quasi  impossibile. 
Faust.  Volete,  madama,  che  facciamo  giudice 

d'elle  nostre    dispute   il  signor   comoien- 

datore  ? 
Lod.  Noi  non   abbiamo  avuto  dispule  ;  e  poi 

quando  ciò  fosse,   voi  sapete  bene  ch'io 

sono  molto  indulgente. 
Faust,  Non  tanto ,  quanto   io  discreta. 

SCENA    IV. 

//  commendatore  Lifrante  in  veste  da  camera 
appoggiato  alla  sua  canna.  Un  servo 
con   lume  ,   cJie  lo  accompagna  e  detti. 

Lìf.  (  al  servitore  )  Cento  colpi  di  canna  a 
chi  ardisce  farmi  la  più  piccola  conside- 
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razione!.,  tieni  bene  a  mente...  (a  FreC' 
eia  )  Dammi  una  sedia. 

Frec.  (  prendendola  )  Dove  la  comanda  ,  Ec- 
cellenza ? 

Lif.  (  additando  in  linea  la  porta  di  meZ" 
zo  )  Qui. 

Frec.  Osservi  che  l' aria  della  porta... 

Lif.  Mai  osservazioni  ! 

Frec.  Ecco  la  sedia  a  sua  disposizione. 

LiJ.  (  sedendo ,  e  scacciando  Freccia  col 
cenno  )  Via! 

Frec.  Obbedisco. 

Lif.  (  imponendo  al  servitore  che  porta  il 
lume  ,  d'  uscire  dal  mezzo.  )  Là. 

Faust.  (  da  se  per  partire  )  Oh  che  bruito 
tempo  ! 

Liy.  (  vedendo  Faustina  che  sta  per  andar- 
sene,  ed  imponendole  di  restare)   Qua. 

Frec.  (partendo)  Via  ^  là,  qua.  Questa  si 
chiama  economia  di  parole.  (  esce  col 
servitore  ) 

Lif.  (che  già  ha  fatto  cenno  a  madama  Lo' 
dowica  di  avvicinarsi y  ed  ella  non  l'ha 
compreso  )  Qui ,  qui ,  qui  !  (  con  molta 
rabbia  ) 

Lod.  (  avvicinandosi  )    Perdonate  ,    io    era 

astratta. 
Lif.    (  bruscamente  )  Cent'  anni  !..  Rimbam- 
bita !.. 

Lod.  (  Il  beir  amorino  !  ) 
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lÀj.  (  raschiando  un  poco  y  e  restando  col 
capo  basso  )  Non  e'  è  ,  eh  ? 

Faust,   (  Ora  a  chi  parla  ,  e   di  chi  ?  ) 

Lif.  (  a  Lodovica  )  Anche  sorda  ?..  C  è  ,  o 
no? 

Lod.  (  un  poco  inquietata  )  E  che  so  io  di 
chi  parliate  ? 

Lif.  (guardandola  torbidamente  J  Due  seco* 
li  !  .  .  Pazienza.  —  Sofìa  ,  mia  cugina. 

Lod.  fTi  mangi  il  diavolo,  y  Non  e' ò,  e  verrà 
tardi  ,  perchè  è  andata  alla  festa  delia 
duchessa  Aleinani. 

Lì/.  (  inquietandosi  )  Festa  '..  festa  !..  (  sco' 
tendo  la  sua  canna)  Oh  y  io  sì...  bella 
festa  !..  (a  Faustina)  E  tu  in  piedi  ad 
attendere  fino  a  giorno!  (odorando  una 
boccetta  di  spiriti)  V 

Faus  .   Tale  è  il  mio  dovere. 

Lif.  (compiacendosi)  Dovere?.,  buono!..  Spo- 
gliati ,  e  va  a  letto  ! 

Fau.   E  chi  assisterà   madama  ? 

Lif.  (con  vivacità)  Subito  a  letto. 

Faust^,  Ella  se  ne  sdegnarebbe  sommamente  , 
ed  io  domani  sarei  cacciata  dal  suo  ser- 
vizio. 

Lif.  (  come  sopra  )  Riflessioni  ?  riflessioni  ?.. 
Cento...  colpi.  —  Dieci  scudi  di  più  di 
salario,  e  subito  a  servir  me. 

Faust.  In   tal  cascn. 

Lif  (  con  forza  )  Via  ,  subito  a  letto  !  \ 
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Faust.  (  Contentiamolo  almeno  col  partire  ) 
Quando  voi  volete  ,  o  signore... 

Lif.   (  battendo  la  canna  )    jNIai  osservazloai... 

Faust.  Obbedisco.  (  Ora  il  più  pazzo  è  chi 
gli  parla.)  Vostra  umilissima  serva,  [s'in^ 
china,  ed  entra  nella  porta  di  sotto  a 
dritta  ) 

Lif.  (  dopo  un  poco  )  Va  bene  ;  Buona  figlia  , 
obbediente  !..  —  Madama  ? 

Lod.  Sono  qui.  (Oh  che  supplizio  !  j  [sma- 
niando. ) 

Lif.  Cos^  è  ?  Cosa  avete? 

Lod.  Io  temo...  Siete  t.mto  di  cattivo   umore! 

Lif.   Passa  ,  passa.  (  odora  la  sua     boccetta  ) 

Lod.  Vedervi  in  piedi   a  quest'  ora... 

Lif.  Convulsioni.,,  sistema  nervoso  guasta- 
to. .  —  Poh  !  ora  un  poco  meglio...  me- 
glio  assai.   Parliamo. 

Lod.  Parlate   pure  ,   io   vi  risponderò. 

Lif.  Buono  !..  —  Stupite  ,  e  con  ragione  di 
vedermi  ancora  in  piedi...  ma ,  mia  cu- 
gina ..  tanti  fastidii  !..  Calendrier  tanto 
pressante!  — Madama^  in  questa  casa  gran 
disordine  ! 

Lod.  Eh  lo   vedo,  lo  vedo  pur  troppo! 

Lif  Sofia  è  pazza  :  il  partito  del  barone  è 
eccellente  ! 

Lod.   È  vero. 

Lf.  Ma  è  innamorata  di   Adolfo.  Poh  !  uno 
sciocco. 
Bon.  T.  II.  ,5 
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T^od,  Un  avventuriere, 

Lif.   Un.   fan.ìlico, 

J^od.  Un  ani  ito, 

jÀf,   Orgoglioso, 

/.or/,  Inipcrtioenle, 

jÀf,  Buono  ! . ,  (  dopo  un  momento  J.  Ci  siamo 
dimenticali  nulia  ? 

Jjod,  Per  verità  ,  egli  ha  lauti  difetti  !., 

Jjif,  Non  serve  annoverar  gU   altri,  Jo  T  odio 

l.od.  Per  })3cco  !  sGdo  chi  po«sa,,. 

Jjf,  E  mia  cugini  lo  ama?,, 

l^od,  E  sembra  disposta  a  fare  di  più, 

Idf,  A  sposarlo  ,  , ,  so  tutto  --^,  U  testamento 
dei  o  ^io  è  per  me, 

j4Qd%  Lo  so  signore,  Il  generale,  vedendo  col'- 
r  esito  la  cattiva  scelta  che  aveva  fatto 
madama  vostra  cugina  ,  ha  testato  eh» , 
Del  caso  di  vedovanza  ,  e  eh*  ella  pen« 
Stigse  a  pasiiare  a  seconde  uo^ze,  non  pò» 
tesse  eleggere  uno  sposo  senaa  la  vostra 
epprovasjione  ,  e  viceversa  operando  , 
ella  perdesse  ogni  diritto  all'  eredità  , 
rimanendo  a  voi  golo,,, 

Lif*  (  iìHjuktatQ  )  Quanti  discorsi  ! 

Imh  Io  diceva  per  convincervi  che  so  tutto. 

lif,  (  miìg^ioi  mente  )  Sempre  sapete  lutto  ! 

spiate  tulio  ! 

Lod,  (  con  mtor^ss&  )    E  perchè    quanto    ^i 

j-iguarda    occupa    tutta   me    slessa.   Voi 

no ,  più  non  a  vele  alcuna  premura   pei' 
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3me  I  E  se  vi  ricordasle  degli    anni    an-^ 

dati..» 
Lìf.  Inezie  !..  Poh  !  orasi!.,  convulsioni..,  urli 

nervosi!..  Matrimonio     dunque    senza    il 

mio  volo  non  potrà  mai  accadere...  L'  al? 

Irò  poi  di  mio  genio  non  succederà  j«ai 

senza  il   volo  di   iei. 
Lod,  Ci  sarebbe  un  rimedio» 
Lif.  Quale? 

l^od.  Allontanarle  questo  Adolfo, 
Lif.  Sì  ;   è  il  mio  pensiero, 
Lod,  Ma  come  ? 
/>//.   Sia  in   voi... 
Lod,  In  me  ? 
Uf'.  Appunto.,.  Ecco  qui.  Voi  siete  assìii  n^ft» 

Jigna ,  Inattiva, .f 
lod.  Obbligata  \ 
l^if.  E    verità,   Immaginate    accuse,,;  scoprite 

avventure  ,  fale  comparir  qualche  secret^ 

amante,  ^^  Mia  cugina  geiosan.  fate  voi, 
Jjod,  Ma  io. . 

Uf,  (  con  forza  )   Fate  voi,,.  Farete  ? 
hoà.  Si  vedr^, 

JJj,  Buono!.,  vi  sarà  il  compenso...  fprò  ,  f^ò, 
£of?,  (  Oi'a  metto  WC9  parola    per    Eugenio  ) 

Signore.., 
Uf,  Chiar/iaie  un  servitore,,.  (  additando    h 

•porte  )  Troppa  ventilazione, 
I^od,  Volete  anelar  a  jetlo  ? 
Ififx  ^'p  ,  aspellp  So(]a.„  ho  proinesso  al  ba- 
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rone  di  parlare  questa  notte.:,     un    ser- 

V'tore. 
Loci.  Ma  il  vostro  appartamento  è    lontano  , 

e   per  ritornar     a    questi    di     madama... 

(  indicando  la  porta  di  sotto  a  dritta  ). 
Lif.   [inquietandosi)   Cento  colpi  di  canna... 
Lod»  (  con  un  poco  di  vi^^acità  )   Ecco  qui  : 

cento  colpi  di  canna  ,  sempre  cento  colpi 

di  canna  :   pare  che  siamo   tante  bestie  ! 
Lif.  A  un  dipresso . . .    Passerò    nella    stanza 

per  la  conversazione  (  additando  la  porta 

di  sopra  a  diritta,  ) 
Lod.   Io   voleva   pregarvi  d'una  cosa. 
Lif.  (  battendo  la  canna  )  Il  servitore  ,  il  ser- 
vitore! 
Lod,  Chi  è    di    là  ?    qualcheduno.   (  esce    un 

sers^itorc  con  lume)  Accompagnate    sua 

eccellenza. 
Lif.  (  odora  la  sua  boccetta  )  Voi    bramate... 

che  cosa  ? 
Lod.  C'è  quel  povero  giovine  Eugenio... 
Lif.  Quello  che  è  venuto  in  questa  casa  con 

Adolfo  ? 
Lod.   Appunto. 
Lif.  Ebbene  ì 
Lod.  Voi  gli  avevate  promesso    il    posto    di 

vostro  segietario  con   una   pensione... 
Li/.  Mai  niente  :     è  un  birbante.    Adolfo    lo 

ha   maulenuto  per  molto  tempo  :  è  amico 

di  Adolfo... 
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Lod.  VMngannate,  egli  presentemente  anzi 
odia  Adoifo. 

Lif.  Doppio  birb.inte  ;  mal  odiare  chi  ha 
fatto  del  bene.  (  Fa  cenno  al  servitore 
die  lo  precedi  nella  camera  indicata  ). 

Lod.  S'  egli  r  odia  ,  è  solo  perchè  sa  che  voi 
lo  detestate  ,  e  siccome  studia  in  tutto 
di   piacervi... 

Lif.  (  andaìido  )  Adulatore!.,  pessimo  sog- 
getto. 

Lod.  Finalmente  questo  giovine  pensa  a  sta- 
bilirsi uno   stato... 

Lif.  [andando)  E  lascia  l'amico?..  Egoi- 
sta  dunque  :   detestabile   carattere. 

Lod.  Io  voleva  presentaivelo  di  nuovo. 

Lif.  (  come  sopra  j  A  me  ?  Ingrato  !  . .  Adu- 
latore !  .  .  Egoista  !  .  .  Cento  colpi  di 
bastone .  .  e  ben  dati.  Addio,  (entra 
col  ser^o  ) 

I^od.  Chi  gli  credesse  dovrebbe  andarsi  subito 
a  nascondere  per  non  incontrarsi  con  lui. 
Egli  si  accende ,  sbufìa  ,  minaccia  ,  e 
non  è  capace  di  torcere  un  capello  ad 
alcuno.  Sono  tanti  anni  che  lo  cono- 
sco !  .  —  Quanto  m' incresce  che  Euge- 
nio non  goda  la  sua  opinione  !  Povero 
giovine  !  è  tanto  buono  ,  tanto  gentile  !. 
per  altro  questa  notte  non  mi  lascia 
molto  conlenta  di  lui.  —  Per  dire  la 
verità  ,  Faustina  non  ha  torto  :    egli  mi 
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cosla  Una  niotieta  signiìicante  !  Nari  credo 
già  eh'  egli  mi  coltivi  pei*  vista  d'  iale- 
i'tfsse  ...  —  Oli  bella  inveniione  dello 
specchio  !  Oh  caro  amico  delle  femtniriej 
quanti  conipeiisi  non  ci  dai  nella  bellct 
eia  )  e  quanti  ripieghi  non  ci  suggerisci 
iieir  avanzata  1 

SCENA   Y. 

Eugenio  dal  mezzo  >  e  detteli 

Éag.  ( A\\,  l'indiavolata  vecchia  è  ancora  ìli 

piedi  !  ) 
Lod.  Oh    siete  finalmente  ritornalo  !  .  Éuge* 

nio ,    voi    mi    avete  tenuta  in  una  pena 

mortale.  E  dove  siete  stato  fino  ad  ora? 
Eu§.  (imbarazzato)  Non  ho  potuto  esimermi 

da  una  partita  d'  amici  :     ho    cenato  ia 

compagRia* 
Lod,  No^  voi  non  mi  dite  il  vero.  Scommetto 

che   avete  giocato. 
l^iig'  (Buono!   In   mi  suggerisci  il  ripiego.  ) 
Lod.  Voi  tacete?     Pur  troppo  ho    colto    nel 

segno.  Eugeuioi.i 
Èug,  Ah  sì  ^  avete    detto    la  verità.  Ho  gio-* 

calo..i 
Lod.  Ed  avete  perduto  ? 
Eug.   Al  sohto. 
Lodt  Ma  >    amicò  mio ,    se    tu    hai    sempcd 
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una  tanta  dlsgrasla_>  perchè  giocare?  Tu 

perderai  >  io  le  lo   assicuro. 
Eag^  Molto  obbligato^ 
Lod.  Non  può  essere  altrimenli  {con  (juakhe 

grazia.  )   Il   proverbio   DOti  falla  ,  chi   ha 

fortuna  iti  amor... 
Eug*  Per    carità j    non  mi    stordire    ora    ceti 

questi  discorsi. 
Lod,  Io  sono  stara  In  piedi  ad  attenderti» 
Eug,  Avete  fatto  malissimo» 
Lod,  Posso  soccorrerti. 
Eug.  (  rasserenandosi  )   Or  bene  ?.. 
Lod.  Co'  miei  consljoll. 
Eug.   (  dopo  un  occhiata  )   Felice  notte. 
Lod.  Vai  a   letto  ? 
Eug.  Vado    a     pensare...  (  Se    potessi     restar* 

solo  !  ) 
Lod.  Non  prendi  nulla   per  cena  ? 
Eug.  (inquietandosi)   No;   lasciatemi    andare. 
Lod.  (  Eh  non  e'  è  scampo  ,  a  questo    biso*^ 

gna  venirci,  j  E   quanto  hai   perduto  ? 
Eug,  Perduto?..   Dieci   luigii 
Lod.  Oh  meschina  me  !     E    i  cinque    che  ti 

diedi  r  altro  giorno  ? 
Eug.  Io   me  gli  era  serbati  con  tanto   studio  : 

non   aveva   nepj)ur  bevuto   un  calile!..   ^ 

il  diavolo  f!»r  gii  ha  portati   via! 
Lod.  { Poverino  !   tralascia    perQao   di  hevére 

il  caifè   per    giocare  !..   Bisogiia     compa^ 

lirlo  j  è  passione.  ) 
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Eug.  Ed  altri  cinque  sulla  pnrola  I 

Lod.   Giocherai  più  ? 

Ei/g.  Mai  più  :  è  troppa  la  mia  dispera- 
zione ! 

Lod.  Non  ti  disperar  altro ,  te  li  darò  io. 

Eug.  Quando  ? 

Lod.  Prima  di   pranzo. 

Eug.  Datemeli  subilo,,  che  voglio  uscire  di 
buon   mattino   per  soddisfare   al  mio  im- 

Lod.  Bene  ^  te  li   darò  prima   di   coricarmi. 

Eug.  ( uiquietandusi  )    Andate  subilo... 

Lod.  Oh  mio  Dio,  come  sei  tristo  !  Ebbene, 
io  vado.. —  A  proposito^  ho  delle  nuove 
da   darti. 

Eug.  E   quali  ? 

Lod.  Il  commendatore  non  vuole  più  Adolfo 
in   questa   casa. 

Eug.  Burlate?  Ho  piacere. —  Ed  il  mio  po- 
sto  di   segretario  ? 

Lod.   Lo   avrai   quanto    prima. 

Eug.  Sua   eccellenza   dunque   mi  protegge  ? 

I^od.   Ti   vuoi   un   tal   bene... 

Eug.  Sono  contento!  —  Sollecitale  a  dai  mi 
questo  df^naro. 

Lod.  Vado  subito.  (  Se  posso  rendermelo  do- 
m.e^lico  per  cinque  minuti,  sono  la  donna 
più  contenta  del  mondo.  )  (  e^o  dal 
mezzo  ) 

Eug.     Sono   nelle  angustie  le  più  crudeli.     Il 
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colpo  mi  sembra  cosi  bene  idealo  da 
Don  potere  sbagliare.  Ferrante,  ed  il  suo 
compagno  erano  pronti:  la  carrozza  di- 
pendeva da  loro  ,  la  vecchia  Anna  era 
prevenula...  con  tutto  ciò,  il  non  avere 
ancora  alcuna  notizia,  mi  tiene  in  una 
incertezza  terribile. 

SGENA   VI. 

Freccia  ,    che  introduce  Ferrante  ,    e  detto 

Frec.  Signor  Eugenio  ,  il  solito  galantuomo 
domanda  di  voi. 

Eug.  (  Respiro  !  )  Oh  povero  Giulio  ,  e  vo- 
stra moglie  vi  ha  fatto  venire  a  que- 
st'  ora  V 

Fer.  La  sollecitudine  per  voi,  o  signore,  non 
è  mai  troppa. 

Eug.  Ho  avuto  commissione  per  un  finimento 
da  tiro  a  quattro...  (  a  Freccia  )  Andate 
pure ,  Freccia  ;  vi  ringrazio  della  vostra 
attenzione. 

Frec.  E  mio  dovere ,  signore.  (  Una  commis- 
sione per  un  finimento  da  tiro  a  quattro 
a   quest'ora?..   Sarà.)   (parte) 

Eug.  E  cosi  ,  Ferrante  ? 

Far.  jb  folto  tutto. 

Eug.  Emilia  ? 
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Fer.  li  già  nella  carrozza,  che  Corre  verso  la 

casa  di  Anna. 
Eug,  Il  tuo  compagno  ? 
Eer,  É  con  lei. 

i^u^.  Ci  sarebbe  pericolo ,  cbe  il    cocchiere  ? 
Fcr,  (  burlando  )  Eli  !..  un  cocchiere  di  piazza^ 

per  due  luigi  j  non  porla  via  una  fem* 

mina  sola  ,  ma   ne  porta   venti* 
Fug.  11  padre  ? 
Ber,  Sarà    ancora   i spegnato  a  rizzarsi  ,     ed 

a   sciogliersi  i  nodi  del   fazzoletto  che  gli 

hanno   impedito   di   gridare. 
Fug.   Ed  Emilia  ,  al   momento  ?... 
Fer.    Benedette  le    donne  de'  nostri    giorni  ! 

Svengono  subito» 
Fug.  Dunque  ?.. 
Ftr.    Dunque ,    voi     potete  andare    da  Anna 

quarido   vi   piace  ,  che  la  trovate  là. 
Eug.   Otlimamenle,  caro  Ferrante!   Ora  puoi 

pailsiek 
Fci\  jNon  c'è  nulla   per  bere'C 
Eug.   Cospetto  !   quest'  affare  mi    costa  già  da 

venti  luigi  )     e   lutti    passati   per  le     lue 

mani  1 
ter.  Eh!   io   non   parlava  di    questo;,   diceva 

soltanto  !  . . 
Eug.     Ora  non    ho  meco  denaro  ;     li  Vedrò 

domanit 
F'éf\  Come  vi  piace.  Conservatevi  >  e  Imple» 

gate  berie  il  Vostro    tempo  ^  eh'  io  vado 


&^.  Addio.  [Ferrantj  parte)  L'uscire  sul 
momento  darebbe  sospetto  alla  fami^ 
glia...  Goavieiie  attendere  il  giorno...  e 
se  Emilia  *  durante  la  notte  ?..  La  casa 
d'  Anna  è  però  in  una  strada  così  re- 
mota».. Ho  azzardato  un  gran  passo  ! 
Ora  non  è  più  il  momento  uè  di  riflet* 
tere  ,  né  di  rilirarsi*  Coraggio  j  inlre* 
pidezza» 

SCENA  ViL 

Lodovica  ,  e  detto  > 

Lod.  Eccoti  i  cinque  luigi. 

Éug,  Va  bene^  Buona  notte* 

Lod,  Come  !..  e  mi  lasci  cosi  ? 

Eug.  Volete   che  vi   lasci  cantando  ? 

Lod.  Che   manieracela  f 

Eug*  Voi  m'  importunate  sempre» 

Lod,   Io  ti  porto   del   denaro. 

Eug.    Ed  io  lo    accetto  :     la  conversazione    è 

terminata.     (  avariandosi     alla    porta    di 

sotto  a  sinistra.) 
Lod.  Ma   questa  è  una  barbarie:  un'indegnità 

tale... 
Eug.  Non  gridate,  che  il  diavolo  vi  porli  ! 
Lod.  Bel  l'ingraziaiaentQ  I  Ti  da  ^^i.iìqitt:  luigi..*' 
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SCENA   Vili. 

Faustina  con  lume  ,  e  detti 

Taust.  (sullti  soglia)   Per  cinque  luigi,  io  fac- 
cio cinque  mila  ringraziamenti. 
Lod.  Sguaiata  ! 

Eug  Ancora  in  plerli  ,  Faustina  ? 
Faust.  Attendo  la  padrona. 
Lod,  Andate,  andate  pure  Eugenio.." 

SGENA   IX. 

Il  commendatore  Lifrante,  il  servo  col  lume ^ 
e  detti, 

Lif.  (sulla  soglia)  Tulli  qui?..  Mia  cu- 
gina ? 

Lod.  Non  è  ancora  ritornala  ,   signore. 

Eug.  (  inchinandosi  )  Signor  commenda- 
tore ! 

Lif.  (  Birbante  !  ) 

Faust,  (  Slo  in  denlro  ,  che  se  mi  vede  in 
piedi  !..) 
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SGENA  X. 

^  Freccia  accorrendo  ,  e  detti, 

Frec.  (  andando  direttamente  v>erso  Lodo~ 
vica  ,  non  vedendo  Lì  frante  )  Oh  ma- 
dama ,  che  caso  singolare  ! 

Lod»  Ch'  è  stato  ? 

Frec.  Il  signor  Adolfo  è  entrato  nel  palazzo 
con  una  donna  fra  le  braccia  :  ha  chia- 
mato un  servitore  per  farsi  aiutare,  e 
sembra  disposto  a  condurla  nella  sua 
camera. 

Eiig.  Una   donna  ! 

¥aust.  Che  sento  ! 

Lf^d,   Chi   sarà  ? 

Lif,  {  che  sta  dietro  le  spalle  di  Freccia  , 
grida)   Zitti   tulli  ! 

Lod.   Audiamo  a   vedere,   {per  av\narsi ) 

Lif.  (  minaccicindo  dal  suo  posto  con  la 
canna)  Dentro  tutti!  ..  silenzio,  e  sco- 
prire..—  (Faustina  ,si  ritira.  Freccia 
la  segue,  Lodoi^ica  entra  con  Eugenio 
nella  stanza  di  sotto  a  sinistra.  Il  com^ 
mendatore  fa  capolino  dal  suo  uscio) 
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S  CENA  XI. 

'Adolfo  che  regge  Emilia  mezza  svcnu/a. 
Un  seiyitore  con  lume  che  lo  assiste  ,  e  detti, 

^dol.  (prima  d'  uscire y'^o  ,  no,  questo  dcs 

liqulo  uon   dovrebbe     aver    conseguenze. 

(presentandosi  ^    e  pai  landò   al  servo.) 

Aprila   porta  della  mia  sUnza.   (il  servo 

eseguisce  )  Io  sono  l'uomo  il  più  fortunato 

che  esista  !    {  entra  con    Emilia  ,    ed  il 

serico  ) 
JLod,  (uscendo  cogli  altri)  Non  credeva  lanlo  \ 
Eìi§'  (  ^^  ^^  )  (Emilia!.,  che  ho  mai     y^^ 

duto  !  ) 
Vaust,  Ah  _,  povera  la   mia  padrona  \ 
hijl^    (avanzandosi )  ^ilto  '.,.    a    lello    ItìlU^, 

Guai   a  ehi   parla  !,.  Castighi  senza  ^è-!.,. 

(  cori    maggior    rahhia  )    Che    si    vilivi 

ognuno  ,  dico  I 
l^od,    Che  casa  ,  che    q^sa    è    tlivenuU    lìiai 

questa  I   (  esQe  ) 
Eug^  (  Sono   fuor   di    me    slesso  !..  )  (  cìtiia 

nella  sua  starna  ) 
Eif.  Ho  vegliato  a  proposito,,,  (a  Fmstinaj 

Qua! 
T-aust,  (  con  timide^m  )   Sìi^nore, 
Jjf,  (  con  gran  rahhia  )  Qna  !    *-^    Pimi    » 

Scila   (4h'   accordo..,  (^aardfindQ   1(4   ca^ 
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mera  di  Adolfo.  )  Birbante  !  (di  nuovo  a 
ì^auslina  )  Ora  lo  sposi  quando  vuO'* 
le..,^^  Cosi  doyea  essere.,,  Freccia,  voglio 
andare  a  lelto..,  (  tornando  a  fissuro  la 
camera  di  ^idolfo  )  Birbante  !  (  esce 
con  Freccia  ,  e  V  altro  servitore,  ) 
faust.  Gualcalo!  Quale  sciagura  !  feJT  re  dal 
mezzo,  ) 
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ATTO    SECONDO, 

E  giorno 
SCENA    I. 


Eugenio  esce  dalla  sua  stanza  , 
quindi  un  sen^itore. 


E 


UG.  Non  ho  potuto  riposare  un  istante 
in  tutta  la  Dolte  .  Emilia  ?  E  come  mai 
fu  salvata  da  Aflolfo?..  Che  Ferrante  mi 
avesse  tradito,  ovvero  che  T  altro  ?  .. 
Io  ricado  seaipre  nei  medesimi  dubbii  , 
e  nella  prima  mia  confusione...  Eccomi 
intanto  per  sempre  precipitato.  Reo  d'un 
ratto,  perdo  V  opinione  di  Adolfo  ,  di 
questa  famiglia  ,  di  tutti  !  Ma  e  noa 
potrei  restarmi  celato  ?..  Emilia  non  mi 
conosce  che  per  il  conte  di  Valcourt  ! 
ella  non  è  che  da  una  settimana  in 
Parigi  :  ignora  certamente  eh'  io  qui 
mi  trovo.  (  //  se/vitore  che  accompagnò 
jddolfo  neli"  alto  primOy  esce  della  stan^ 
za  ,  o^'  è  entrato  ,  e  parte  per    la    co» 
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ninne,)  Adolfo  ha  tenuto  seco  il  servi- 
tore tutta  ia  notte.  Che  risolvo  ?..  A 
nulla  so  decidermi  ,  ma  tutto  tenterò 
onde  salvarmi. 

SCENA  III. 

Adolfo  ,  e  detto, 

Adol.  Ella  riposa...    — >  Mio  caro  Eugenio  , 
tu  alzato  ? 

Eug.  Questa  notte  non  ho  dormito  un  istan- 
te. Ti  attesi  fino  verso  ad  un^  ora,  quindi 
mi  ritirai. 

Adol.  Non  era  forse  mia  intenzione  di  rima- 
nere fuori  di  casa  si  tardi  ;  ma  un  caso 
il  più  particolare ,  ed  insieme  il  più  im- 
portante mi    tenne  molto   occupato. 

E(ig.  l]n  caso  importante  ?  Cospetto  !  lo  sto 
ascoltandoti  colla  più  grau<Ie  attenzione. 

Adol.  Allorché  ti  renderò  note  tutte  le  cir- 
costanze della  mia  avventura  ,  sono 
certo  che  non  disapproverai  la  risoluta 
maniera  ,  colia  quale  mi  sono  con- 
dolto. 

Eug.  Parla  dunque.   (  Sudo  freddo  !  ) 

Adol,  [con  cautela)  Una  donna  è  celata 
nella   mia  stanza. 

Eug.  [fingendo  sorpresa  )  Una  donna  ! 

Bon.  T.  II.  i6 
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jldol.  Per  amor  del  cielo,  non  dar  in  escla- 
mazioni. La  riflessione  mi  ha  fatto  co- 
noscere _,  eh'  io  forse  ho  fatto  un  passo 
imprudenle. 

Eug,  Spiegati. 

^dol.  Odimi.  Io  ritornava  verso  la  mezza  notte 
dalla  festa  che  si  diede  in  casa   del  pro- 
fessore   Dumont    pel  suo     innalzamento 
al  grado  di  presidente.  Presso  un  vicolo 
della    vicina    piazza  stava    fermala    una 
carrozza.  Ascolto   una  specie  di  sordo  di- 
battimento,   m'avvicino  a  quella  parte, 
e    veggo    sbucare    dal    vicolo  un    uomo 
dì    tristo    asj^etto  ,     lacero    nelle    vesti  , 
che    teneva    fra  le    braccia    una    donna 
svenuta.  Costui  stava  per  aprire  lo  spor- 
tello   della    carrozza ,    allorché    si  avide 
eh'  io  gli  era  al  fianco.   —  Che  cercate 
voi  qui  ?     mi  chiede  egli  in  tuono  assai 
brusco  ;  allontanatevi,  se  vi   è  cara  la   vi- 
ta.   Quanto  sono  incapace  d'  offendere  , 
altrettanto  l'altrui  periglio,  ed  il  tuono 
altiero  ,  e    minaccioso    m' infiamma.    — 
Lascia     questa    donna   ,    riprendo     io  , 
traendo  subito  la  spada  ;  lasciala,  se  non 
vuoi  eh'  io  li  passi  da  parte  a  parte.  • 
Costui ,    impegnato   a    reggere    con    un 
braccio  la  donna,  con  l'altro  ad  aprire 
lo    sportello ,  non    polca    farmi    grande 
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resistenza  ;  noudimeno,  scostandosi  qual- 
che poco  dalla  vettura  ,  cavò  da  sotto  il 
vestito  uà  ferro,  e  vibrando  precipitoso 
dei  colpi,  cercava  di  allontanarmi.  In 
un  istante  m'  impadronii  del  suo  brac- 
cio ,  lo  colsi  coir  elsa  della  spada  nel 
capo  ,  egli  traballò  ,  e  nella  sua  caduta 
seco  avrebbe  tratta  la  donna,  se  io  non 
era  pronto  ad  accoglierla  fra  le  mie 
braccia. 

Eiig.  Ed  il  cocchiere  ? 

Adol.  JNon  profferiva  parola  :  soltanto,  allor- 
ché vide  impegnarsi  il  dibattimento  , 
sferzò  i  suoi  cavalli ,  e  come  un  lampo 
fuggì.  Io  lasciai  colui  tramortito  sul  ter- 
reno ,  e  meco  trasportando  la  fanciulla, 
guadagnai  a  gran  passi  le  soglie  di  que- 
sto palazzo. 

Eu^.  Ma  quando  ella  ricuperò  V  uso  dei 
sensi  ?... 

AdoL  II  bravo  servitore  Giovanni  era  con 
me  ,  ed  io  le  stava  seduto  da  presso. 
Non  puoi  immaginarti  com'  io  rimasi 
sorpreso  ,  quando  in  luogo  di  ricevere 
i  suoi  ringraziamenti,  per  averla  sottratta 
al  pericolo,  ella  scagliò  verso  di  me 
i  termini  più  ingiuriosi ,  lenendomi  pel 
suo  rapitore. 

Eug.  Che  dici? 

AdoL  II  vero ,  mio  caro  Eugenio.  Tentai  di 
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persuaderla  coi  fatti ,  adduceaclole  le 
più  evidenti  ragioni  :  tutto  vano  !  Mi 
disse,  che  non  sapeva  sopra  chi  sospetta- 
re ,  in  conseguenza  eh'  io  non  poteva 
essere  aUri  luorchè  V  incognito  avventu- 
riere che  1'  aveva  insidiata.  Puoi  dipin- 
gerti la  mia  confusione ,  il  mio  imba- 
razzo. Io  tremava  eh'  ella  facesse  delio 
strepito;  che  potesse  accorrere  la  fami- 
glia ;  che  madama  Sofia  ...  in  som- 
ma stetti  per  due  ore  nella  più  cru« 
dele  inquietudine.  Finalmente  vedendo 
r  onestà  del  mio  contegno  ,  la  presenza 
del  servo,  l'averle  ceduta  la  mia  stanza, 
ov'  ella  si  poteva  rinchiudere,  si  calmò 
un-  qualche  poco.  Le  promisi  che  que- 
sta mattina  avrei  subito  rintracciato  dei 
signor  Grècourt,  di  cui  dice  esser  figlia, 
e  la  indussi  a  prendere  un  qualche  ri- 
poso. Passai  la  notte  nella  maggiore  in- 
quietudine ,  attendendo  ansiosamente  il 
momento  di  poterli  ragguagliare  del 
tutto. 

Eug,  In  verità  ,  Adolfo  mio  ,  quest'  avven- 
tura ha  molto  del  singolare  !...  Ma  avevi 
tu  mai  veduta  ([uesta  fanciulla  ? 

'jidol.  Mai...   Tu  forse  potresti  conoscerla. 

Eug.  (  un  poco  turbato  )  Io  ? 

\/ddoL  Hai  relazioni  con  mezza  Parigi...  Au;; 


SECONDO.  287 

diamo  a  vedere  s'ella  è  alzata. Ioti  pre- 
senterò... 

Eiig.  (  come  sopra  )  No  ,  no  :  ciò  non  con- 
viene. 

uédoL  E  perchè? 

Eiig.  Le  circostanze  sono  un  poco  delicate..; 
Questa  donna  é  con  te...  il  ratto  è  succe- 
duto... Ella  non   sa  chi  accusare... 

\/^dol.  (  risenùto  )  Oseresti  tu  sosn^i»--  t' 
Eugenio,  il  tuo  disco^'-  -^f'f^'  ^^ 
uomo  che  m^  --^^^^e  da  Giualche  tempo  , 
che  fu  accollo  fra  le  mie  braccia  col  più 
vivo  trasporto  ,  perchè  era  assai  sventu- 
rato, oserà  credermi   capace?.. 

Eug.  Calmati,  mio  caro  Adolfo.  Non  intendo 
d' oflend^-*»  •  ap^'o  d  cuore  all' amici/.ia  ; 
ec   mai  un   contrastato  amore... 

Adol.  Non  v'  è  amicizia  ,  ove  manca  la  stima, 
e  l'uomo  capace  d'un  eccesso  sì  vile 
non  si  deve  più  tener  per  amico.  Il 
credermi  reo  di  tal  colpa ,  e  vantarti 
mio  amico... 

Eug,  Se  io  non  fossi  tale,  mi  turberebbe 
tanto  la  tua  avventura?.. 

AdoL  (con  somma  sensibilità)  E  vero,  tu 
mi  ami  ,  ed  io  ti  corrispondo  di  tutto 
cuore. 

Eug.  Convien  pensare  a  condur  bene  questa 
faccenda  ,  il  che  per  altro  non  mi  sem- 
bra assai  facile.  Il  padre   di  questa  fan- 
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dulia  farà  immediatamente  il    suo    rap- 
porto al  tiibunale. 

'Adol.  Io  posso  sospendere  t-itto  riconducen- 
dogli  la  figlia. 

Eug.  Non  basta  ciò  ;  quantunque  tu  non  ab- 
bia la  menoma  parte  nel  delitto,  biso- 
gnerà pure  che  tu  deponga  ,  come  ella 
cadde  in  tue  mani.  Neil' encomiare  il  vir- 
tuoso ,  la  giustizia  non  cessa  di  volere 
r^'"-  •'  .^po.  Vedi  più:  madama  Sofia 
ha  per  te  unu  ^..^nu^Sone  che  ormai 
non  e  più  mistero;  ti  credi  tu  capace 
di  poterla  convincere  dell'onestà  di  tal 
fatto  ? 

\Adol,  Sofia  conosce  il  mio  cuore... 

Eug.  E  tu  conosci  il  cuor  a^lla  donna?  Co- 
nosci un  cuore  che  vinto  dalia  goìosia 
cieco  a  tutt^  altra  considerazione  ?.. 

Adol.  E  ben  vero...  ma  che  f.ire  dunque  ? 
che  imprendere  ? 

Eug.  Puoi  fidarti  del   servitore  Giovanni  ? 

Adol.  Egli  è  tanto  probo,  ed  onesto... 

Eug,  Or  bene;  fuori  di  lui,  alcuno  non  sa 
che  questa  fanciulla  sia  nella  tua  stanza. 
Vi  resti  celata  almeno  per  tutt'  oggi.  Io 
andrò  in  traccia  del  di  lei  padre...  ciò 
conviene  più  a  me  che  a  te  sicuramente  ; 
giacché  qualcuno  avrebbe  potuto  questa 
notte  vederti ,  riconoscer  la  tua  figura... 
sì,  ritroverò  io  il    di    lei    genitore,    lo 
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metterò  a  parte  della  tua  beli'  azioue  : 
egli  verrà  a  viprender  con  (ulta  cautela 
la  figlia  ,  e  quest'  affare  ultimandosi  in 
silenzio   si  seppellirà  nelT  obblio. 

Adol.    Questo  progetto  è  il  migliore. 

Eug.  Io  esco  sul  momento  (  riprendendo  il 
cappello  che  ha  già  lasciato  sopra  una 
sedia  al  primo  atto  ).  Ritorna  presso 
di  lei  ;  se  mai  si  destasse... 

Adol,  Ottimamente. 

Eug.  Il  nome  del  padre  ? 

Adol,  Il  signor  Grècourt. 

Eug,  Me  ne  informerò  al  caffè  vicino.  — Pro- 
cura di  tener  tranquilla  la  fanciulla  : 
che  regni  il  più  grande  silenzio ,  ed  un 
sommo  mistero  ,  poiché  se  madama 
Sofia... 

Adol.  Taci  per  amor  del  cielo  !..  Va  ,  sol- 
lecita ,  non  tardar  a  ritornare. 

Eug,  Mi  vedrai  fra   momenti. 

Adol,  Ricordati,  elisio  non  potrò  esser  mai 
tranquillo,  fino  a  tanto  che  questo  affare 
non  sarà  terminato,  {partendo)  lo  sono 
desolatissimo!..  Ed  ho  fatto  una  delle 
pili  belle  azioni   del   mondo.   (  rientra  ) 

Eug:  Presto  ,  non  si  perda  un  momento  :  si 
corra  in  traccia  di  Ferrante  ,  si  obbli- 
ghi al  segreto ,  e  si  divulghi  intanto... 
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SCENA    III. 

Madama  Lodoi^ica  ,  e  detto. 

Lod.  Eugenio  ,  io  veniva  appunto... 

Eug.  Voi  giungete  opportunamente.  Cercale 
tutti  i  mezzi  possibili  onde  madama 
Sofia  sappia  ai  più  presto  che  Adolfo 
tiene  nascosta  Emilia  nella  sua  stanza. 
Fra  non  molto  sarò  di  ritorno,  (parte  ) 

Lod.  Ascollale...  ib  !  ih!  par  cbe  abbia 
r  ali  !  . .  Emilia  ?  e  come  sa  egli  cbe 
quella  donna  si  chiami  Emilia  ?  .  .  Forse 
durante  la  notte  avrà  parlato  con  Adol- 
fo ,  e  questi  1'  avrà  messo  a  parte...  E 
perchè  vuole  tutto  svelare?..  Allorché 
per  la  prima  volta  la  vide,  egli  rimase 
come  estatico ,  ad  ora  sembra  quasi  fuori 
di  se  ?  Mi  entra  un  sospetto.  Che  que- 
sta giovine  fosse  da  ambidue  vagheggiata, 
e  che  Adolfo,  approfittando  del  prover- 
bio ,  chi  primo  arriva...  Per  bacco  ,  do- 
vrebbe essere  cosi  !  stupisce  al  vederla  ? 
Sa  il  di  lei  nome  ?  . .  Lodovica ,  tu    sei 

ingannata. Ma ,    giunge    alcuno  dagli 

appartamenti  di  madama.  E  appunto 
dessa  con  l'amabile  sua  cameriera...  Che 
faccio  ?  . .  Secondiamo  il  progetto  d'Eu- 
genio ,  e  perdiamo  costei. 
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SGENA    IV. 

La  conlessa  Sofia  ,  Faustina  ,  e  detta 
che  resta  indietro. 

So/.  Le  tue  riflessioni  sono  inutili  y  mia  cara 
Faustina  ,  e  nel  tempo  eh'  io  lodo  il  tuo 
zelo,  non  posso  far  a  meno  di  significarti 
che  Adolfo  dev'essere  miì  sposo.  So 
che  a  lui  fiuino  contrasto  la  sua  niuna 
fortuna,  il  mistero  della  sua  nascita; 
ma  bisogna  confessare,  che  le  quahtà  del 
suo  spirito  comjiensano  gli  oltraggi  della 
sorte ,  e  che  alla  mancanza  dei  titoli 
egli  può  sostituire  un  cuore  eccellente  , 
e  le  più  rare  virtù.  Se  il  ccmmendatoi* 
mio  cugino  persiste  sempre  nell*  esser 
contrario  a  questo  nodo ,  restino  pure 
a  norma  del  testamento  per  lui  tutte  le 
richezze  dello  zio.  Io  finalmente  noi  sarò 
miserabile  ,  ed  appagando  i  miei  voti  , 
spero  non  avrò  mai  a  rammaricarmi  della 
mia   scelta  _,   ne  dello  stalo   mio. 

Faust.  In  verità,  madama,  voi  vi  degnate  ad- 
durmi  tali  ragioni  ,  e  mi  parlate  con 
tanta  ingenuità  ,  eh'  io  non  ho  più  il 
coraggio  di  dirvi  quello  che  mi  era 
proposta  ,  e  che  lo  stesso  signor  Com- 
mendatore... 
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Sqf.  Come?  mio  cugino  era  ricorso  perflno  a 
le  onde  risolvermi  ad  accettare  il  suo 
proletto  Barone?  (ridendo)  In  fede  mia 
due  originali  simili  io  credo  che  con 
grande  difficoltà  si  potranno  mai  più 
combinare  per  amici  !  Il  Commendatore 
alrabiliare  ,  convulso  (  sottovoce  )  e  per 
natura  mezzo  pazzo.  Il  Barone  timido,  non 
mai  contraddicente  ,  pieno  d'  inezie  ,  ed 
in  giusta  conseguenza  [sotto  \^oce  )  scimu- 
nito. Per  verità  non  mi  dispiace  l' inimi- 
carmi con  loro ,  se  non  per  altro  ^  per- 
chè perdo  la  bizzarra  loro  conversa- 
zione. 

Faust.  Ah ,  madama  !  oggi  voi  siete  tanto 
di  buon  umore  ,  eppure... 

Sof.  (iosa  e'  è  ?  Dovrò  sentir  molto  gridar 
mio  cugino  ?  Paggio  per  lui  !  Dovrò  ve^» 
der  le  nuove  smanie  del  Barone  ?  Quer 
ste   mi  faran  ridere  di  cuore. 

Faust,  Nulla  di  tulio  questo:  si  tratta...  Da 
vero  ,  io  non  ho  coraggio  di  parlare. 

Sof.  (scherzando)  Cospetto!  un  tale  esordio 
mi  spaventa  !  —  Via  ,  vi^^  ,  finiamola  ! 
e'  è  forse  qualche  cosa  d'  impoitante  ? 
Parlate  ,  spiegatevi. 

Faust.  Sappiate. ..  In  somma  lo  faccia  chi  vuo- 
le ,  io  non   ho  cuore  di   dirvi  nulla. 

Lod,  (  avanzandosi  )  Ah  ,  voi  non  avete 
cuore  di  dir  nulla  ?  —  (  inchinandosi  ) 
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Perdonate  ,  madama ,  se  io  mi  faccio 
ardita  d'avanzarmi,  masi  tratta  di  voi, 
del  vostro  bene ,  del  decoro  vostro  e 
della  famiglia,  e  a  fronte  di  queste  ra- 
gioni ,  bisogna  essere  bene  indiflerentì , 
onde  non  aver  coraggio  bastante  per  pa- 
lesare ogni  cosa. 

Sof,  (  con  tutta  calma)  A  voi  dunque,  giac- 
ché slete  tanto  interessata  ,  sta  a  voi  lo 
spiegarmi . . . 

Faust,  Io  spero,  che  madama  non  vorrà  cre- 
dere . . . 

Sof,  Tacete  voi  :  ella  si  è  incaricata  di  mani- 
festare qualche  cosa  di  somma  impor- 
tanza ,  ed  a  lei  sta  il  dire. 

Lod,  (  con  franchezza  )  E  dirò  tutto  a  co- 
sto d'incorrere  nella  vostra  disgrazia. 

Sof.  Ciò  sarebbe  ben  poco.  Voi  godete  quella 
dei  Commendatore  :  egli  vi  mette  a  parie 
de'  suoi  secreti  ,  delle  sue  viste.  Vi  fa 
ministra  de'  suoi  progetti.  V  incarica 
sempre  di  screditare  chi  a  lui  non  pia- 
ce... e  voi  comprendete  bene  sopra  chi 
va  a  ferire  il  mio  discorso.  Il  vostro 
zelo  di  ben  servirlo  ,  vi  fa  qualche  volta 
seguire  la  maldicenza ,  ed  inventare  la 
cabala,  ma  nondimeno  voi  vi  credete  a 
tutto  obbligata  _,  per  meritarvi  sempre 
più  la  sua  grazia  ,  ed  ottenere  alla  di 
lui  morte  una  pensione  che  possa  assicur 
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rare  franquilli  gli  ultimi  giorni  di  vo- 
stra vita.  Di  tutto  questo  io  non  vi  faccio 
un  rimprovero  ;  a  me  non  spetta.  Al- 
l' età  vostra  1'  esperienza  vi  dovrebbe 
esser  madre,  e  1'  illibatezza,  saggia  direte 
trice.  Parlate  pure  ,  madama  :  io  sono 
pronta  ad  ascoltarvi. 

Lod.  ('Affé  di  bacco,  che  ora  non  so  da 
qual  parte  incominciare  !  ) 

Sof.  Ebbene  ? 

Lod  (  imbarazzala  )  Io  temo  dì  potervi  sde- 
gnare. 

Sof,  Tutto  al  contrario  !  presentemente  la  vo- 
stra renitenza   m'  annoia. 

Lod.  Siccome  1'  aliare  è  delicato... 

Sof,  Sapete  ,  clie  voi  mi  fareste  sospettare  di 
qualche  calunnia  ? 

Lod.  Calunnia!..  Eh,  madama,  ciò  che  sono 
per  dirvi  ,  non  è  che  troppo  reale.  — 
il  signor  Adolfo... 

Sof.  (  JLfUmdo)  Avrei  scommesso  che  s  inco- 
minciava da  lui. 

Faust.  Non  ridete  ,  non  ridete  ,  signora  ,  la 
cosa  è  troppo  seria. 

Sof.  Veramente  ? 

Lod.  Sì  f  madama  :  voi  siete  tradita. 

Sof.  Come  ? 

Lod.  Questo  giovine  ,  non  saprei  dirvi  da 
quanto  tempo,  ma  è  certo  che  vive 
amante  d'  una  fanciulla  chiamata  Emilia. 


SECONDO.  245 

Sof.  Temeraria  ,  osereste  voi  ?.. 
Faust.  Ascoltatela  _,  madama. 
Lod,    Mentre  voi   questa    notte  eravate    alla 
festa  della  duchessa  Aleniaai... 

SCENA    V. 

Freccia  y  e  delti, 

Frec.  Il    signor    barone    Calendrier  ,    chiede 

permissione  di  presentarsi. 
Sof.  Il  barone  ?..  (  a  Lodovica  )  Vi  tengo 
impegnata  a  ritornare  fra  non  mollo 
a  ragguagliarmi  pie  amente  quanto  mi 
avete  accennato  ,  ma  nello  stesso  tempo 
vi  consiglio  a  ben  premunirvi  di  pro- 
ve,  giacché  sapete,  ch'io  non  i^ogiio 
I  appagarmi    di   sohi    parole  ,     e  di     pure 

apparenze.  Fatemi  il  piacere  d'  intro- 
durre il  barone.  (  Lodovica  s'  inchina  , 
ffuindi  dimenando  il  capo  esce  dal  mez' 
zo.  Sofia  segue.  )  Voi  Freccia  ,  passate 
dal  signor  Adolfo  ,  e  ditegli  eh'  io  bra- 
merei di  parlargli.  Spedirete  quindi  in 
traccia  del  mio  nolaro  ,  e  lo  farete  av- 
I  vertito  che  prima    di   pranzo    avrò  biso- 

!  gno  di  lui  :    sollecitate.   (  Freccia    s' in* 

china ,  quindi  dimenando  il  capo  entra 
da  Adolfo.  ) 
Faust.    E    perchè    madame ,    anziché  essere 
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visibile  pel  barone,  non  avete  ascol- 
lato r  intiero  rapporto  della  gover- 
nante ? 

Sof.  O  adesso  ,  o  più  tardi  è  già  lo  stesso. 
L'  affare  non  può  essere  che  una  mac- 
chinetta ideata  da  mio  cugino  ,  e  messa 
poi  in  esecuzione  da  lei. 

Faust.  Ma  questo  signor  Calendrìer... 

Sof.  Non  poteva  glugnere  più  a  proposito  per 
ricevere  in  forma  il  suo  cougedo.  Oggi 
voglio  vedere  ultimalo  il  mio  piano  ,  e 
m'  è  necessario  incomincare  da  lui. 

SCENA  VI. 

//  barone  Calendrier ,  e  dette. 

Il  Bar.  Madama  !  non  tosto  apersi  i  lumi  alla 
luce  di  questo  giorno,  ch'arsi  di  viva  vo- 
glia di  veder  me  da  queste  mura  capito. 
Io  non  credevo  però  di  trovarvi  sì  propen- 
sa onde  farmi,  avere  appo  voi  un  subito 
accesso.  Tanta  ventura  non  mi  promette  j 
che  bene  ;  e  sarebbe  colpa  imperdonabile  y 
del  destino ,  se  egli  ,  con  im  rovescio,  a  1 
me  amareggiasse  tutta  quella  fortuna  che,  | 
dai  primi  dati  ,  accordato  viene  al  pen-  fl 
sier  mio  di  dipingersi. 

Sof.  (  Sfccjinlisslma  fonte  di  sciocchissime  fra- 
si !  )  Il  signor  barone  mi  onora  con    si 
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grande  gentilezza  ^  cli^  io   conosco    bene 

essere  inescusabil  colpa   il  corrispondere 

a  tanto  candore  con  la  menzogna. 
Il  Bar.  Se    fallo    vi  pu^  essere    in  ciò    che 

parte  da  voi,  lo  potrebbe  essere  questo 

soltanto. 
Sof,  Ed  è  appunto    che  di    questo    io     non 

voglio  essere  aggravala,  li  signor  Barone 

da  qualche  tempo... 
//   Bar.  Mille  perdoni    se    oso    interrompere 

madama.  Signora  ,  avete  voi  parlato  ieri 

sera    al  tardi  con  il  signor  commendatore 

vostro  cugino  ? 
Sof.  No  ;    e    veramente    non    V  ho    neppure 

veduto. 
Il  Bar.  E2U  si    era    incaricato...  nuovamente 

o 

mille  perdoni  y  se  ho  ardito  interrom- 
pervi :  proseguite  pure...  se  però  è  que- 
sto consentaneo  al  vostro  volere. 

Sof.  Signor  barone  !  lasciamo  lutto  ciò  che  si 
potrebbe  dire  in  massima  sopra  le  in- 
clinazioni che  alle  volte  noi  prendiamo 
per  oggetti  che  forse  non  meritano. 
Voi  da  qualche  tempo  mi  avete  olferta 
la  vostra  mano  ? 

//  Bar,  Convengo. 

Sof.  Mi  avete  fatto  un  luminoso  apparato 
della  vostra  nascita  ,  delle  vostre  fortu- 
ne ,   dei   vostii  talenti... 

//  Bar.  E  del  mio  cuore  ! 
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Sof.  Un  momento. 

Jl  Bar.  Mille  perdoni  ! 

Sof.  Tanta  luce  non  ha  potuto  a  primo  aspetto 
abbagliarmi.      • 

Jl  Bar.    É  di  fatto. 

Sof.  Incapace  di  fìngere,  ho  ricusata  la  vo- 
stra destra  con  il  più  profondo  ri- 
spetto. 

Il  Bar,  Il  rispetto  è  tutto  mio  ! 

Sof,  Ma  voi  non  vi  siete  per  nulla  turbato , 
avete  riposta  nel  tempo  ogni  vostra  spe- 
ranza ,  ed  infatti  corrono  quattro  mesi 
eh''  io  vi  trovo  incessantemente  premu- 
roso ,  ed  amante. 

Il  Bar.  Non  fia  mai  che  la  cosa  sia  per 
essere  altrimenti  che  cosi. 

Sof,  M'  increscerebbe  di  lasciarvi  più  a  lun- 
go preda  di  una  illusione  cosi  vana  ,  e 
da  voi  medesimo  alimentata. 

//  Bar.  Saggio  pensamento! 

Sof.  Il  fatto  medesimo  sarebbe  già  per  di- 
singannarvi del  tutto  ,  onde  nuovamente 
v'invito  a  rinunziare  per  sempre  a  qua- 
lunque idea  possiate  ancora  mantenere 
sulla   mia  mano. 

//  Bar.  Madama,  ed  è  questa  la  chiusa  d'un 
si  ben  condotto  discorso  !..  Il  vivo  sen- 
timento eh'  io  nutro  per  voi  ,  e  che  in 
realtà  può  chiamarsi  un  ardeutistlmo 
amore... 
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Sof.  (  con  qualche  vivacità  )  Ma  quando  non 
si   è  corrisposti  ? 

//  Bar.  Non  corrisposti  ?..  (  dopo  un  mo- 
mento di  riflessione  )  Il  torto  è  mio  : 
mille  perdoni. 

Faust.  (  Gentile  ,  rispettoso  e  buono ,  vera- 
mente buono  !  ) 

Sof.  Oserei  dopo  ciò,  pregarvi  d'una  grazia? 

//  Bar.  Pregare  un   servo ^  madama  ? 

Sof.  Troppo  compito  !  Voi  sapete  eh'  io  parlo 
non  troppo  di  buona  voglia  col  com* 
mendatore  mio  cugino.  Egli  è  d'un  ca- 
rattere... 

Il  Bar.  Stravagantuccio,  piuttosto:  non  per 
ofTendere. 

Sof.  Mettetelo  a  parte  della  nostra  conveisa- 
zione  ,  significategli  la  maniera  onde  ci 
siamo   congedali... 

Faust,  (guardando  dal  mezzo)  Viene  appunto 
sua   eccellenza. 

Sof.  Come  !  egli  ne^  miei  appartamenti?  Una 
tale  novità... 

Jl  Bar.  Debbo  parlargli  al  vostro  cospetto  ? 

Sof.  Non  saprei...  vedremo  qual  conversa- 
zione egli  sarà  per  tenermi. 


Bon.  T.  II. 
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SCENx\  Yir. 

//  commendatore  Lifiante  vestito  da  matti" 
Ila  ,  appoggialo  alla  sua  canna ,  un 
servitore  che  lo  segue ,  e  detti, 

JJf.  (  a  Sofia  )  Servo...  {vedendo    il   barone) 

Voi  qui...  (Babbuino  !) 
Il  Bar.    Sono    venuto    a    presentare    i    miei 

omaggi   a  madama. 
Lif.  A   lei  ?  Buono  !.. 
Sof,  Vi  sembra   forse,  signor    cugino  ,  ch'ia 

non  possa   m'^ritarev. 
Lif.  (con  forza  )  No!.,  cento  colpi  di    canna 

a  me  slesso,  se  dicessi  il  contrario. 
Faust,  (  Ah  ,  che  la    procella  sta  per  iscop- 

piare  !  ) 
Sof.  (  al  Barone  )  (  E    sempre  eguale  !  '  io  già 

lo   compatisco.  ) 
//  Bar.  (  a  Sofia  )  MI  sembra  più  acciglialo 
del  solito.  (  Non  sono  conlento    di    tro- 
varmi qui.  ) 
Lif,  (avendu  osservato  i  due  che  parlavano 
insien^e  ,    dice    ed  barone.  )  E   voi   par- 
late arcora   con   lei  ?  Puh. 
//  Bar.  Mille  perdoni!  Se  di  conoscer  mi  Ha 

dato   il  motivo... 
Lif.   [con forza)  Nessuna  osservazione!.,  (odo 
ra  la  sua  boccetta)  Madama,  siete  an< 
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Cora  entrata  ?  (  additando  la  stanza 
d'  Adolfo.  ) 

Sof,  (  con  nobiltà)  Signor  cugino,  sembra  che 
voi  siale  venuto  per  insultarmi  ? 

Lif.  Insulti?..  Voi,  alla  nostra  famiglia. 

Sof.  Tali  frasi... 

Lif.  (  smaniando  )  Sempre  in  opposizione  !  .  . 
Avete  veduto  la  nuova  ospite  ? 

Sof.  Di  chi   parlate  ? 

Lif.  (  verso  Faustina.  )  Non  sa  ancora  mada- 
ma ?..  Buono  !  (  additando  le  camere 
come  sopra  )  Là  ,  là  :  a  vedere. 

Sof.  Io  non  v'  intendo. 

Lif.  Se  non  è  partita  col  giorno  ,  sarà  an- 
cora... (  trascendendo  in  esclamazioni 
verso  Sofia  )  Poh  !  bestia  ' 

Sof.  Oh  signore ,  slmili  oltraggi  non  voglio 
assolutamente  sopportarli  ;  e  se  voi  non 
moderate  le  vostre  frasi... 

SCENA  Vili. 

Emilia  di  dQntro ,  quindi  Adolfo  parimente 
di  dentro  ,  Freccia  e  detti. 

Emil.  No  ,  tutto  è  menzogna  :  lasciatemi  usci- 
re  una   volta. 

SoJ.  Ch'  è  questo  ? 

Lif  (  ridendo  molignamente  )  Buono  ? 

EniU.  (  sempre  dentro  con  ^li  altri  )  Lascia- 
temi, vi  dico. 
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u4doL  Fermatevi ,  ve  ne  scongiuro  ! 

Frec.  Non  la  lasciate  uscire   per  carità. 

Sof.  Oh  Dio  !  che  mai  sento  ? 

Lif.  Freccia  con  loro  ?  Cento  colpi  di  canna..; 

Faust.  (  Ah  il  precipizio  è  deciso  !  ). 

Emil.  (uscendo  spcn^entata.)  No,  che  la  vo- 
stra violenza...  (  vedendo  Sofia  ,  e  gli 
altri)  Ah  madama,  signori,  proteggete, 
salvate  un'  infelice.  Ieri  sera  fui  strap- 
pala dal  fianco  di  mio  padre.  11  terrore 
mi  tolse  i  sensi  :  rinvenni  ,  e  mi  trovai 
rinchiusa  in  quella  stanza.  Ove  sono  ? 
che  ho  fatto  ?  Perchè  usarmi  una  tale 
violenza  ?  . .  (  a  Sofìa  )  Sulla  vostra  fronte 
Stanno  scolpite  la  bontà,  la  compassio- 
ne :  inteneritevi  allo  stato  mio  ,  rende- 
temi a  mio  padre  ,  abbiate  pietà  di  me. 

Sof.  Piapita  ?  e  da  chi  ?  come  ?  .  . 

Adol.  (  con  tutta  la  forza  )  Madama  ,  io 
giuro  al  cielo... 

Lif.  (  battendo  la  sua  canna  )  Taci! 

Sof.   Chi   vi  ha   qui   condoUa  ? 

Emil.  (  additando  Adolfo  )  Non  ho  veduto 
che  lui. 

Lif.  E  r  ho  veduto  io  pure...  La  vostra  ca- 
meriera ,  la  governante... 

Sof.  (  lanciando  uno  sguardo  imponente  so- 
pra  di  Adolfo)  Voi  ? 

Emil.  Egli,  che  allor  quando  intesi  dal  servo 
che  v'  era  una  dama  in  questa  casa  ,  e 
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domandai  d'uscire^  me  Io  impedì  a  (ulta 
forza. 
Sof,   (  come  sopra  )  Voi  ,   Adolfo  ? 
u4doL   (  con  ingenuità  )  Madama  ! . . 
Lif.   (  battendo   la  canna  )  Taci  ! 
AdoL  Signor  commendatore  ,    1'  onor     mio.:: 
Lif,   Ah  ,  r  onor  tuo  !  .  .   (  come  sopra  ) 
Sof.  (cercando  tutti  i  mezzi  per  ricomporsi ) 
Cugino  ,   vi  prego...  Seguiterai ,  madami- 
gella, nelle  mie  stanze...  il  torto  ricevuto 
sarà  risarcito.  Io  ,  io  stessa...   Cercheremo 
di   vostro   padre...   V  onor  vostro...  (  guar- 
dando sott"  occhio   Adolfo  ,  e  con  tutto 
V  affanno   da  se  )  ed  il  mio  ancora  !..  — 
(forte  )   Tutto  ,     tutto     sarà     vendicato. 
(entra  nelle   sue    stanze    con    Emilia^ 
Faustina  le  segue  ). 
Adol.  (  a  Lifrante  )  Ah  signor    commenda- 
tore ,    ascoltatemi     almeno     voi  ,    udite 
quanto... 
Lif.  (  con  molta  rabbia  )    Via....  lontano  da 
me  per  ora...   domani  ,  domani   poi  esi- 
liato. ^ 
AdoL  ( con  entusiasmo  )  No...  domani,  oggi, 
fra  ore  sarà   tolto  ogni  velo...  si     arros- 
sirà d'  avermi    avvilito:     e    trionferanno 
1  onor  mio ,  la  mia  innocenza.  (  rientra  ) 
Lif  (  con  smania  )  L'  onore?..  1'  innocenza?.. 
(  Fede  Freccia  eh'  è    indietro  )     E     tu 
d'accordo    con     esso?     Cento    colpi... 

:    M    ^ 
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(Freccia  fugge)  In  due  salti  ti  raggiun- 
gerò. (  al  barone  )    E  voi  che  fate  là  ? 

//  Bar,  (  scuotendosi,  essendo  sempre  rimar, 
sto  estatico.  )  Sono  di  sasso. 

Lif.  A  un  dipresso  come  il  solito. 

//  Bar.  Signore... 

Ldf.  (  inquietandosi  )  Mai  risposte  !  .  .  Venite 
con  me.  (  esce  col  Barone ,  ed  il  ser^^ 
vitore  ) 


Fine  dell*  atto  secondo. 
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SGENA   I. 

Eugenia  ,  e  madama  Lodovica, 


E. 


UG.  M'immagino  Io  strepito,  che  tutto 
ciò  avrà  prodotto  ? 

Lod.  Io  noQ  era  presente ,  ma  Freccia  m*  as- 
sicurò ,  che  la  cosa  sembrava  mettersi 
su  d' un  piede  assai  serio. 

Eug.  E  Adolfo  ? 

Lod,  E  ritornato  nelle  sue  stanze.  Il  bravo 
giovine!..  Ve  lo  diceva  io  ?  Eugenio  mio  , 
non  lo  praticate  più  ,  lasciate  la  sua 
amicizia,  quegli  è  un  lupo  mascheralo, 
un  maligno  ,  un  avventuriere  ,  vi  gua- 
sterà !   Ma  già  basta  ch'io   parli... 

Eu^.  Via  ,  via  !  avete  ragione,  ma  per  carità 
non  mi  stordite  ora  maggiormente.  — 
Ditemi  un  poco  :  il  signor  commenda- 
tore .  .  . 

Lod,  Oh  mio  Dio  !  e  chi  mai  gli  si  avvicina 
in  questi  momenti!  .  .  Ho  spiato  per  la 
portiera  ,  e  T  ho   veduto   sdraiato   sopra 
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una  sedia  borbottando  fra  denti  ,  e  di- 
menando conlìnuanK  nte  qua  ,  e  là  la 
canna.  Quel  povero  diavolo  del  barone 
gli  sta  d' incontro  guardandolo  fisso  , 
con   un   paio  d'  occhi  spaventali  .  . . 

Eug.  Bisognerebbe  eh'  io  parlassi  ad  Adolfo. 

Loci,  Non  vi  meschiate  in  quest^  affare  ,  vi 
dico.  Sua  eccellenza  è  già  molto  inquie- 
tato con  voi  ,  vedendo  la  vostra  ami- 
cizia per  quello  sciagurato.  Voi  sapete 
quanto  il  suo  carattere  è  stravagante. 
Forse    cir  e"ii     vi    crede    interessato    in 

o 

quest*  avventura  .  .  .  Anzi  non  sarebbe 
male,  avendo  un  qualche  dato  intorno 
la  condotta  di  Adolfo,  che  voi  ne  lo 
metteste  a  parte. 

SCENA    II. 

Faustina  ,  e  detti, 

Faust,  (per  andare  alle  stanze  di  Adolfo) 
Eccoli  assieme  !  Eppure  giocherei  che 
godono   della   disgrazia   di   madama. 

Lod.  (con  ironia)   Dove  si  va,  madamigella  ? 

Faust,  Dove  mi  pare,  madama.  (  ent/^i  da 
Adolfo.) 

Lod,  Impertinente!  Scommetto  ch'ella  è  inca- 
ricata rli  stabilire  un  abboccammento  fra 
r  amante,  la  sua  padrona,  ed  Emilia. 
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Eag,  Emilia  !  .  ,  Come  sapete  voi ,  clie  quella 
fanciulla  si  chiami   con   tal  nome  ? 

Loci.  Oh  bella!  me  l'avete  detto  voi  un'ora 
fa  prima   di  partire. 

Eug.  Io  ?...  (  Imprudente  che  fui  !  )  E  vero  , 
cosi  mi  disse  Adolfo. 

Lod.  Sapete  che  cosa  penso  di  fare  ? 

Eug.  Che  cosa  ? 

Lod.  Di  andar  a  metter  a  parte  il  signov 
commendatore  del  colloquio  che  deve 
succedere. 

Eug.  Non  saprei...  fate  come  vi   aggrada. 

Lod.  Vi  trattenete  nelle  vostre  stanze  ? 

Eug.  No  ,  salirò  piuttosto  alle  vostre  :  in 
questa  confusione  non  si  può  che  ad 
ogni  istante  essere  disturbati.  Se  qual- 
cuno vi  chiedesse  di  me  ,  dite  che  voi 
non  sapete  dove  mi  sia  ;  non  mancate 
per  altro  di  venire  ad  informarmi  di  tutto. 

Lod.  Oh  ci  verrò ,  non  temete  ;  salite  pure. 
Ora  vado  dal  commendatore  :  fra  poco 
saprete  ogni  cosa,  (esce  dal  mezzo). 

Eug,  Quantunque  io  mi  creda  assai  bene 
garantito  ,  non  posso  per  altro  sopprimere 
la  mia  inquietudine.  — •  Dalmont  è  già 
secretamente  prevenuto  che  sua  figlia 
si  trova  in  questa  casa  ,  e  che  un  gio- 
vine nominato  Adolfo  .  .  .  Ma  qualcuno 
giunge.  E  desso.,,  non  sono  in  tempo  di 
ritirarmi. 
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SCENA   III. 

Adolfo^  Faustina  che  passa  dalla 
contessa  ,  e  detto* 

Adol.  Eugenio  !  .  .  lu  sei  ritornato  ?  . .  Amico 
mio  ,  io  sono  T  uomo  più  sfortunato  che 
esista  ! 

Eu^.  Calmati  :  finalmente  poi... 

AdoL  Che  nuove  mi  rechi  ?  Hai  parlato  al 
padre  di  questa  fanciulla  ?  Si  sono  sco- 
perti gì'  insidiatori  dell'  onor  suo  ?  Posso 
io  pubblicamente  giustificarmi... 

Eug.  (  con  qualche  imbarazzo  )  Il  nome  di 
Grècourt  è  a  tutti  sconosciuto.  (  dopo  un 
momento)  AdoKO)  riflettiamo  un  istante: 
non  potrebbe  esser  questa  una  macchina 
ideata  dalla  stessa  fanciulla  ? 

AdoL  Come  ? 

Eug.  Una  donna  che  tu  ritrovi  svenuta  fra 
le  braccia  d'  uno  che  giudichi  il  suo  ra- 
pitore ,  che  tu  salvi ,  e  eh*  ella  ti  accusa 
per  reo  dell'  altrui  delitto  ,  non  ha  tutta 
r  apparenza  d'  una  macchina  ordita 
per  trappolare  un  onesto  giovine  ,  ed 
obbligarlo  a  sottostare  a  quelle  determi- 
nazioni che  dalle  leggi  gli  possono  venire 
prescritte  ? 
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'Adol.  Oh  cielo  !  Se  io  fossi  certo  d'  una  tale 
perfidia... 

Eug.  D'  altronde,  tu  sai  che  il  commendatore  ti 
odia. 

'jLdol.  E  vero. 

Eug»  Madama  Sofia   ti  ama. 

jidol.  Potrei  forse  dubitarne? 

Eug.  L'  oggetto   del  di  lui  odio  . . . 

Adol.  E  per  la  propensione  eh'  ella  dimo- 
strava per  me. 

Eug,  E  se  ,  onde  perderti  nel  di  lei  cuore  , 
avesse  egli  stesso  ordita  una  simile 
trama  ? 

'jidol.   Oh  !  un  cavaliere... 

Eug,  È  vero...  ma  vecchio ,  ma  attaccato  da 
tanti  incomodi  !  Assicurati  che  non  è 
senza  appoggi  il  mio  sospetto.  Perchè  la 
notte  scorsa  non  andar  al  riposo,  ed  at- 
tendere fino  al  punto  che  ritornasti  ?  A. 
che  in  agguato  la  governante  ,  a  che  il 
servitore  ?.. 

Adol,  (  interdetto  )  Eugenio  ,  debbo  confes- 
sare che  il  tuo  sospetto  ha  delle  basi 
assai  forti. 

Eug*  Mi  sembra  che  tu  stia  aspettando  un 
colloquio  ? 

'Adol,  Madama  me  ne  ha  fatto  prevenire: 
Eug,  Io  mi  ritiro. 
Adol,  Rimani  pure. 
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Eug.  Non  conviene  :  sembrerebbe  eh*  lo  fossi 
qui   per  assisterti... 

AdoL  Dici  benissimo. 

Eiig,  Alcuno  giunge...  Sarà  dessa.  Non  nomi- 
narmi ;  verrai  quindi  a  vedermi  nell'  ap- 
partamento superiore  ,  ed  io  non  saprò 
abbandonarti  co'  miei  consigli.  (  esce  dal 
mezzo  ) 

'uidol.  Degli  esseri  detestabili  vogliono  dun- 
que il  mio  disonore  ,  la  mia  rovina  ? 
No  :  tutto  questo  non  avverrà.  La  frode 
ad  ogni  costo  dev^  essere  smascherata. 

SCENA  IV. 

La  contessa  Sofìa  ,  e  detto» 

Sqf.  Adolfo,  io  desiderai  di  parlarvi  una  sola 
volta,  non  per  espandermi  in  risentimen- 
ti,  in  iamentanze,  ma  soltanto  per  farvi 
vedere,  che  l' interesse  eli'  io  m'  era  per- 
messa di  nutrire  per  voi  ad  altro  non 
tendeva  che  a  stabilirvi  una  conveniente 
fortuna...  la  circostanza  è  propizia  ,  al- 
cuno non  ci  ascolla  :  udite, 

Adol.   Madama  ,  questo  è  troppo  !  . . 

Sof.  Vi  prego,  per  pochi  momenti.  Come  vi 
conobbi  la  prima  volta  ? 

jidoL  In  qualità  d'un  giovine  pittore  che  venne 
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replicatameate  premiato  alle  pubbliche 
accademie. 

Sqf.  Ammirai  l'opere  vostre,  e  fui  soddi- 
sfatta delle  relazioni  che  di  voi  mi  veni- 
vano fatte.  Le  vostre  fortune... 

jldol.  Signora ,   il  meschino  mio  stato... 

Sof.  Questo  nou  bastava  ad  avvilire  il  vostro 
genio. 

Adol.  E  vero  ,  ma  una  mano  di  Mecenate  , 
qual  è  la  vostra,  mi  pose  a  godere  de- 
gli agi  della  vita.  Vi  fu  noto  eh'  io  era 
rimasto  orfano  in  gioviuissima  età  ,  che 
solo  nel  mondo  non  aveva  niù  un 
cuore... 

Sof.  E  nel  mio  allora  vi  diedi  ricetto,  e 
perfino  io  era  disposta  a  far  vostra  quella 
mano  ,  che  voi,  esagerando,  dite  avervi 
beneficato. 

Aàol.  Ah  madama  !  .  , 

Sof.  Voi  con  un  sol  colpo  avete  tutto  rove- 
sciato. 

Aàol.  Deh  ,  per  pietà,  non  vogliate  credermi... 

Sof.  No ,  lo  confesso ,  non  lo  vorrei  ,  ma 
cerco  pur  troppo  iuvano  le  vostre  di- 
scolpe. 

Aàol,  Oh  cielo  !  Ed  in  quale  maniera  mi  si 
può  accusare  ?  Oserebbe  sostenere  que- 
sta fanciulla  di  aver  meco  parlato  altre 
volte  ? 
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Sof.  No,  per  verità.  Ella  non  giunse  clie  giorni 
sono  da  Lione. 

'^Adol.  E  posso  io  dunque... 

Sof,  Emilia  accerta  per  fino  non  avervi  mai 
veduto. 

Adol.  Emilia  ?..  Io  ne  ignorava  perfino  il 
nome. 

Sof.  Voi  lo  ignoravate  ?  A  me  lo  disse  la 
governante  ,  e  fuori  di  voi  ad  essa  chi 
può  averlo  pronunciato  ? 

Adol.  (  con  mistero  )  Clii  ?  . .  Madama  ,  io 
sono  tradito. 

Sqf.  In  qual  maniera  ?  spiegatevi. 

Adol.  Il  commendatore  vostro  cugino  mi 
odia... 

Sof.  Ebbene? 

Adol.  Voleva  togliermi  a'  vostri  sguardi,  per- 
dermi nel  vostro  cuore  coprendomi  d'  una 
macchia  la  più  infame  !..  ed  egli  ha  ot- 
tenuto il  suo  intento. 

Sof.  Ma  come  ? 

Adol.  Mi  lu  preparalo  il  laccio  ove  caddi 
inavvedutamente.  Egli  conosceva  la  sen- 
sibilità deli'  anima  mia.  Tentò  un  colpo 
eh*  io  non  seppi  prevedere ...  e  qual 
niente  lo  avrebbe  potuto  ?  Il  ratto  è 
soltanto  di  sua  invenzione  ,  ed  egli  ac- 
cordatosi con  la  fanciulla... 

Sof.  Che  osale  voi  dire  ? 
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[ddol.  Delle  verità  che  non  ammettono  più 
dubbio  alcuno. 

Sof.  Cessale,  vi  dico  ,  o  temete  le  più  terri- 
bili conseguenze. 

AdoL  Che  che  ne  avvenga  voglio  sia  nota 
a  tutti  r  alti-ui  perfidia... 

SCENA   V. 

Emilia  dalla  stanza  della  contessa,  e  detti. 

Adol.  Venite,  madamigella  _,  confessale  il 
vostro  torto  ,  e  rendete  giustizia  all'  ol- 
traggialo onor  mio. 

Eniìl.  Che  significa  ciò  ,  madama  ? 

uidol.  Or  via,  palesate  di  qual  mezzo  si  servì 
il  commendatore  per  indurvi... 

Emil.  Il  commendatore  ? 

Adol.  Voi  fingete  sorprendervi  ?  Voi  vol«^le 
proseguir  ancora  a  mascherare  un  fallo  ?.. 

Emil.  (  alla  contessa  )  Questo  giovine  de- 
lira ! 

JLdoì.  Potesse  il  mio  delirio  offrirmi  quei 
mezzi  di  vendetta  che  ora  sospiro  !  Ah, 
è  meglio  eh'  io  fugga 'Non  posso  sop- 
portare r  idea  d'  esser  considerato  co- 
me un  vile  ...  Sì ,  si  fugga  ...  Il 
rinunciare  a  tanti  pregi ,  o  madama  , 
il  perdere  il  dono  della  vostra  mano 
m'  è  d'  uno  strazio    insopporlfibile  !    ma 
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tutto  cede  in  confronto  dell'  onor  mio  : 
tutto  sparisce  alla  dolce  immagine  di 
quel  momento,  in  cui  sviluppalo  1'  intri- 
go ,  tolto  ogni  inganno  ,  si  sentirà  il 
rimorso  d'  aver  tacciato  d' infame  un 
uomo  che  nulla  poteva  rimproverare  a 
se  stesso.  (  per  partire  } 

Sof.  Che!  Voi  fuggite? 

uidoL  Mi  sono    insopjjortabili   queste     soglie. 

Sof,  Pensate  ,  che  allontanandovi  da  questa 
casa  in  tale  momento ,  non  fate  che  ac- 
crescere le  vostre  accuse. 

uidol.  E  posso  io  sopportare  la  presenza  di 
chi  mi  crede  costantemente  reo  ?  (guar-' 
dando  Sofia  ed  Emilia.  ) 

Emil.  Oh  Dio  !  Io  non  posso  c^ie  farne  giu- 
dice il  vostro  cuore.  Sono  io  stata  da 
voi  salvata,  o  cercavate  voi  di  rapirmi? 
Questo   dubbio  fatale... 

^Adol.  Un   tal  dubbio  a  voi  lo  perdono  :  voi  I 
non  mi    conoscete...    Ma   sarà    possibile 
che  madama... 

Sof.  (con  forza)  No  :  io  non  dovrei  cre- 
dervi tale. 

Adol.  Convenite  dunque  meco  che  il  solo 
commendatore... 
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SCENA    VI. 

//    commendatore  Lifrante  ,    il  barone   Ca^ 
lendrier  ,  e  detti* 

Lif,  (  aspramente  )  Ebbene  ,  chi  è  che  osa 
nominarmi  ?..  — <  Buono  !  Ancora  ia 
conversazione. 

SoJ-,  (  Non  poteva  giungere  in  peggiore  mo- 
mento !  ) 

Li/.  Madama  ,  a  grandi  offese  ,  immediate 
riparazioni.  (  additanto  Adolfo  )  Fuori 
subito  da  queste  soglie. 

Sof,  (  prestamente  )  Signore  ,  in  ogni  dub- 
bio ,  non  precipitare  mai   i  giudizil. 

Lif.  [scuotendo  la  canna)  Sempre  sentenze  ! 
I //  Bar.  [piano  al  commendatore)  O  para- 
!  dossi,  o  assiomi. 

^Lìf.  Eh  !  —  Sicché  dunque  il  mio  volo 
non  conclude  ?..  Al  braccio  della  iiiu- 
stizia. 

Adol.  Signor  commendatore  !.. 

Lif.  Taci  tu  !  —  Barone  ?.  [gli  parla  all'  o- 
recchio  ) 

SoT,  (  Adolfo  ,  se  vi  è  cara  la  mia  tranquil- 
lità ,  ritiratevi  subito  nell'  appartamv^uto, 
superiore.  ) 

ddol.  (^  Ma  un  tale  procedere...) 

Boa.  T.  IL  ,8 
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Sof.  (  Ve  ne  prego...  Forse  non  sarà  lontano 
il  vostro  trionfo.  ) 

Adol.  (  Voi  lo  credete  ?.:  Già  torno  ed  es- 
sere felice  1  )   (  parte  dal  mezzo  ) 

LiJ.  (  lasciando  il  barone  ,  e  credendo  ari' 
Cora  di  parlare  ad  Adolfo.  )  Tu  intan- 
to... Fuggito  ?  Buono  !  —  Barone  ,  ese- 
guite. 

Bar.  (  inchinandosi  )  Sempre  pronto.  (  per 
partire.  ) 

Sof.  Dove  andate  ,  signore  ? 

Il  Bar.  Per  ordine... 

Lif.  Riferta  immediata  al  tribunal  criminale. 
Soldati  ,  carcere.  —  Vendicato  1'  onore 
della  famiglui  !  —  [al  barone  )  Ancora 
qui  ? 

//  Bar.  Per  astrazione.  (  s'  avvia  ) 

Sof.  (  con  vivacità  )  Fermatevi,  signore. 

//  Bar.  Sono  immobile  ,  madama, 

Lif.  (  scuotendo  la  canna  )  Sempre  osserva- 
zioni ! 

Sof»  (  come  sopra  )  Sempre ,  fino  a  tanto 
che  il  vostro  carattere  non  saprà  mode- 
rarsi. Fate,  fate  pure;  io  non  m'op- 
pongo di  più.  Commettete  delle  pub- 
iDlicità;  giudicate  sopra  dei  dati  i  più 
incerti ,  adducete  ragioni  le  più  ioconclu-  ^ 
denti ,  per  nulla  ciò  m' interessa  ;  duolmi 
soltanto    che  vi  rendete    sempre    più    il 
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giuoco  degli  oziosi ,  dei  maldicenti  col 
vostro  stravagante  procedere.  Ho  spe- 
dilo in  traccia  del  padre  di  questa 
fanciulla  ,  non  tarderanno  a  ritrovar- 
lo ,  sarà  qui  fra  momenti  :  da  lui  si 
potrebbe  tutto  rilevare  ,  e  forse  risultar 
nulle  quelle  accuse  che  voi  volete  sca- 
gliare sopra  d'un  uomo,  eh' io  assoluta- 
mente  non  so  risolvermi  a  giudicare  col- 
pevole... Ma  conducetevi  pure  a  vostro 
capriccio  ,  ascoltate  i  suggerimenti  che 
vi  delta  una  ragione...  ^-  Madamigella, 
seguitemi  ;  io  prendo  ogni  carico  sopra 
ciò  che  può  riguardarvi  ,  e  spero  che 
non  avrele  a  dolervi  de'  miei  consigli  , 
e  de'  mezzi  che  a  vostro  vantaggio 
sapranno  porre  in  opera  la  mia  delica- 
tezza ,  e  la  mia  prudenza.  (  rientra  con 
Emilia  ) 

lÀf.  (facendo  qualche  passo  con  rabbia  ) 
Ah  !..  ah  !..  ah  ! 

//  Bar,  (  Eccomi  di  hd  nuovo  solo  con 
lui  !  ) 

Lìf.    (   squadrando    accigliato    il    barone.  ) 

Onde? 
Il  Bar.  Dipendo. 
Lif:     (  da  se  con   rabbia  )  Sem.pre  le  buone 

ragioni     in   mente    agli    altri,    ed   a    me 

mai  ?..  Cento    colpi...   no. 
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//  Bar.  (  Meglio  sarebbe  eh'  io  mi  conge- 
dassi. ) 

Lif.  Andate  dalla  vostra  sposa. 

//  Bar.  Mia  sposa  ?  Vi  prego  riflettere ,  si- 
gnore ,  eh'  ella  mi  ha  licenziato  in 
forma. 

Lif.  Prima  ,  perchè  non  sapeva...  ora  si  sl^- 
bihrà. 

Il  Bar.  Lo  credete? 

Lif.  E  certo. 

//  Bar.  É  fatto.  Vado. 

Lif.  Dove  ? 

//  Bar.  Da  madama. 

Lif.  (arrabbiandosi)   A  che  dire? 

//  Bar.  (sbigottito  )  —  Non  saprei. 

Lif,  Puf  !..  Dite  che  ogni  pensiero  è  dimes- 
so-. Non  più  criminale  ,  perchè  vuole 
così..  Ma  che  io  vogho  che  vi  sposi. 

Il  Bar.  Lo  dirò. 

Lif.  Voglio...  bene  intesi  ,  voglio  !  —  Presto 
la  risposta. 

//  Bar.  E  se  non  assente  ? 

Lif.  Voglio  ,  che  assenta^  voglio  !..  — «La 
risposta. 

Il  Bar.  ('Bella  dama!  ricchissima  dote!  ma 
gran  brutto  impiccio!)  (s* av'via  alla  ca- 
mera  di  Sofia) 

Lif.  PIÙ  presto... 

//  Bar.  Volo.  (  entra  ) 
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Lif.  (  Fa  qualche  passo  pensando  )  Scimu- 
nito !  —  Non  coutraddice  mai...  Deve 
sposare  Sofia. 

SCENA    VII. 

Freccia  ,  e  detto 

Frcc.  Un  signore    forestiere    domanda  di  vo- 
stra eccellenza. 
Lif,  (  ììiqidetandosi   sommamente  )  Non  vo- 
glio vedere  alcuno  !..  (  Freccia  s'  avvia  ) 
Freccia  ?..  venga. 
Frec.  (Lo  sapevo,    le  seconde  parole  dove- 
(         vano  esser  opposte   alle  prime.J  {parte  ) 
Lif,    (  pensando  )  Freccia  non  era    d'  accor- 
do... Lodovica  lo  accerta...  Buon  figliuo* 
lo  !   —  Ma  serve  poco  ..  Birbante. 

SGENA    YIIL 

Freccia  che  introduce  Dalmont ,  e  detto, 

f,_ 
Frec,  Ecco   sua  eccellenza. 
Dal,  Signor  commendatore... 
Lif.  (  senza    guardarlo  )  Sedie  (  si  volge  ,  e 
lo  guarda    con  V  occhiale  )    Non   cono- 
sco. (  ai  due  servitori  che  hanno  avan^ 
zate    le   sedie  )    Tutti    via  !  (  i  sevitori 
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escono  )  Signore  ,  avanzatevi.,.    Non    vi 
conosco. 

Dal.  {  ai^anzandosi  )  Possibile,  commenda- 
tore ,  che  non  vi  risovveniate  più  di  Carlo 
Dalmout  ? 

Lif.  Dalmont  !  .  .  Cento  colpi  di  canna  !  .  . 
(  abbracciandolo  )  Fra  le  mie  braccia  ! 

Dal,  Quanta  bontà! 

Lif.  Sledi,  siedi  Dalmont..  più  vicino.  — 
Tu  qui  ? 

Dal  Quasi  direi  per  mìa  sventura  ! 

Lif,  Come  ? 

Dal.  Or  ora  parleremo.  Voi  vi  conservate 
sempre  .  . 

Lif,  Male  ...  (  odorando  la  sua  boccetta  ) 
Sistema  nervoso  guastato  !  .  .  Urti  con- 
vulsivi ....  Non  bado. 

Dal,  E  madama  Sofia  ? 

Lif.  Pazza. 

Dal.   Il  conte  suo  sposo  ? 

Lif.  Morto  . .  poh  ,  meglio  !  . .  meno  bestie 
al  mondo.  — •  Ma   tu  qui  ? .  . 

Dal,  Disgrazie  sempre  _,  e  grandi.  Ho  servito 
la  mia  patria,  come  sapete,  nelle  truppe 
di  mare.  Fui  fatto  prigioniero  ,  e  dopo 
tre  anni  ottenni  la  libertà.  Aveva  lasciato 
mia  moglie  ,  ed  una  figlia  in  Ostenda  : 
ritornai  ,  e  mi  convenne  piangere  la 
morte  della  prima ,  né  mi  rimase  altro 
conforto  al  mondo  che  la  seconda.  Seppi 
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nel  medesimo  tempo  che  Guglielmo  ,  il 
mio  sciagurato  fratello  !  .  (  rispettiamone 
la  memoria J  già  comandante  la  Diana, 
era  stato  fucilalo  come  traditore.  P\in- 
tracciai  dell'infelice  suo  figlio,  e  non 
n'  ebbi  alcuna  notizia.  Feci  società  di 
commercio  con  uno  che  si  vantava 
mio  amico  ,  ed  impiegai  cosi  tutte  le 
mie  sostanze ,  pensando  solo  a  formare 
una  qualche  fortuna  per  la  diletta  mia 
figlia.  Le  speranze  degli  uomini  si  fon- 
dano nella  rena  . . . 

Lif.  (  scuotendo  la  canna  )  Rena  !  . .  rena  ! 

Dal.  Un  fallimento  mi  precipitò.  Dopo  otto 
anni  ^  con  pochissimi  mezzi  pensai  di  ri- 
tornare alla  patria.  Sei  mesi  sono,  io  era 
a  Marsiglia.  L' idea  del  commercio  mi 
disgustava  moltissimo,  e  le  persecuzioni 
che  usava  un  certo  conte  Valcourt  a  mia 
figlia  ,  air  onor  mio  ,  mi  cruciavano 
maggiormente.  Passai  a  Lione,  quindi 
deliberai ,  benché  misero,  di  ritornare  a 
Parigi. 

Lif.  Misero?  Buono!.,  {stringendogli  la  mano) 
Ci  son  io. 

Dal.  Signor  commendatore  ,  non  crediate  .  . 

Lif.  (  con  gran  rabbia  )  Mai  osservazioni  I  .  . 
(  odora  la  sua  boccetta  )  Seguita  ,  se- 
guila il  tuo  racconto. 

Dal.  Non    hanno   qui    fine    le  mie  sventure. 
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Questa  noUe  nel  illornarmene  da  una' 
j)iccola  ronversazione  con  mia  figlia , 
fui  soprafTatto  da  due  perfidi  ,  maltrat- 
tato ,  gettalo  a  terra  ,  ed  Emilia  mi  fu 
involata, 

Lìf.  Fermati  !  So  lutto. 

Dal.  Un    momento.    Dopo    avere    passato  la 
notte     la    più    affannosa  della  mia  vita 
questa    mattina    per     tempo     ricevo    da 
mano  benefica  questo  biglicllo.  {trae  un 
hi  glie  Ito.) 

Lif.  Ah  forse  mia  cugina  ?  .  .  Buono  ! 

Dal.  Non   conosco  il  carattere. 

Lif.  (  preudendo  il  foglio  )  Qui  .  .  (  giiar-*- 
doiido  con  l  occliialetto  )  Non  è  suo. 
(  legge  )  «  Vostra  figlia  ,  ed  il  suo  ra- 
((  pitore  sono  in  casa  dd  commendatore 
(t  Lifranle  De-Ville.  TI  colpevole  si  fa 
((  chiamare  Adolfo  Couvelier  ,  ma  que- 
((  sto  non  è  il  nome  di  sua  famiglia. 
((  Accettate  le  cure  di  chi  vi  augura 
((  ogni  bene.  »  Non  c'è  firma?  .  .  ma- 
le !  .  .  Non  vuol  compromettersi  V  .  .  .  . 
Buono! 

T)al.  A  voi  ,  dunque  . . 

Lif.  Qui  e'  è  tutto.  —'  Tua  figlia  là  con  mia- 
cugina  . .  il  ribaldo  è  già  in  questa  ca- 
sa .  .   Tutto  qui. 

Dal.  Ah  voliamo  ,  voliamo  subito  da  mia- 
figlia  !  .. 
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Lif,  Troppo  giusto. 

Dal,  L' indegno  rapitore  :  : 

Lif,  Con  nome  supposto  ?  .  .  Soldati  e  pri- 
gione. 

Dal.  Che    fosse    lo    stesso   Valcourt  ?  —  Ah 

I  commendatore  ,    io  non  fido  che  in  voi 

j  solo:  a  voi  mi  raccomando.  Aggiungerò 

questo  a  tutti  gli   altri  tratti  d' amicizia, 

di  beneficenza  ,  d'  amore  . . . 

Lif,  (  intenerito  )  Povero  Dalmont  ! 

Dal,  Sempre  infelice  ! 

Lif.  Ora  non  più...  con  la  figlia ,  con  me  : 
in  mìa  casa...  alla  mia  tavola,  la  mia 
borsa... 

Dal.  Ah  non  eccedete  per  pietà... 
Lif.  (  battendo  la  canna  )  Mai  osservazioni  !.; 
Vieni  ,     vieni.     Abbracciami    e    servimi 
d'  appoggio.  BelF  incontro  or  ora  !  .  .  — . 
Andiamo. 

SCENA  IX. 

Il  barone  Calendiier  ,  e  detti. 

\U  Bar,  [sulla  soglia)  Non  mi  vuole. 

Lif,  Non  importa. 
Jl   Bar,  Come  ? 

Lif.  Vorrà  per  forza...  Ora  altra  scoperta  ,  e 
grande  ! 

//  Bar,  Ma  io  intanto  ? 
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LÀf.  Date  ordine  a  tutti  i  servi  che  non  la-; 
scino  uscire  Adolfo  di  casa, 

//  Bar,  Sul  momento.  E  poi  ?.. 

Lif.  Quindi   a  parlare  con  me... 

//  Bar,  La  contessa... 

Lif,  Sarà  vostra  (  vi'^amente  )  Andate  ,  an- 
date. 

//  Bar,  Subito.  (  esce  dal  mezzo.  ) 

Lif,  Vieni:   ti  prometto  ogni  bene. 

Dal,  Nessuno  maggiore  a  quello  di  trovare 
nelle  sventure  chi  ti  stenda  le  braccia  , 
e  amorosamente  ti  accolga. 


Fine  dell'  Atto  Terzo, 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 

Ferrante  y  e  Freccia  eh'  entrano  dal  mezzo* 

Xr  er.  Scusale ,  se  vi    soao  iraportuno  ,  ma 
assicuratevi  che  ho  grandissima  urgenza 
di  parlargli  :  abbiate  perciò  la  tolleranza 
di  guardare  se  e'  è. 

Frec,  Vi  assicuro ,  che  se  ci  fosse  anch'  egli 
sarebbe  in  movimento,  perchè  oggi  slamo 
tutti  aflbllati  da  tante  brighe  ,    che   non 
facciamo  altro  che  girare  qua  e  là  ,  cor- 
rere   su  e  giù  ;   il  bello  si    è   poi    senza 
sapere  quello  che  s'  abbia   a  fare. 

Fer,  Tutto  va  bene,   ma  vi  prego  di  nuovo... 

Frec,  Non  occorre  altro:  vado  subito,  (per 
andare,  quindi  ritorna  )  Dite  un  poco 
sono  pronti  i   finimenti  ? 

Fer,  Finimenti  ? 

Frec,  Sì ,  quelli  che  vi  ha  ordinali  la  notte 
scorsa  il  signor  Eugenio  ? 

Fer,  Finimenti  ?  . .  Ah  sì  !  erano  pronti  ,  ma 
non  sono  stati  messi  in  opera. 
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Frec,  Capisco  ,  capisco  :  avranno  avuto  quaU 
che  difello...  Oh  vado  a  vedere  se  e*  è^ 
(  entra  nelle  stanze  d*  Eugenio  ) 

Fer.  Corpo  di  bacco  !  si  può  dare  un  mag- 
giore scimunito  di  Gaspero  ?  Si  lascia  in- 
volar ia  donna ,  bastonare  come  un- 
somaro  ,  resta  tramortito  in  terra  ^  e  sì 
fa  prendere  da  una  pattuglia  !  —  Ora 
come  si  fa?  Se  colui  parla  io  sono 
bello  ,  e  spacciato?..  L'affare  non  è 
difficile  a  decidersi.  O  questo  signor  Eu-  i 
genio  mi  favorisce  tanto  denaro  quanto 
mi  può  bastare  per  andarmene  ,  o 
faccio  la  parte  eroica  ,  e  vado  a  pale- 
sare tutto  alla  giustizia.  Lascia  poi  a  me 
dare  la  peggio  a  chi  credo  io. 

SCENA   IL 

Freccia  ,  e  detto» 

Frec.  Non  e'  è. 

Fer.  Mi  dispiace,  povero  signore  :  era  megllà 
che  ci  fosse. 

Frec,  Ma,  caro  amico...  aspettate  ,    ecco  ap- 
punto la  governante^  ella  saprà  dirvi  ove»! 
possa  essere  ,  e  se  starà  molto    a  ritoi> 
nare.  Madama? 
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SCENA    IH. 

Madama  Lodovica  ,  e  detti.   Quindi  la 

voce  del  Commendatore  dalle  stanze 

della  contessa. 

Lod.  Che  volete  ,  Freccia  ? 

Frec.  Quest'  uomo  domanda  eoa  premura  del 

signor  Eugenio. 
Lod.  Quest'uomo?    (Dio    mio,  che  brutta 

faccia  !  ) 
Per.  E  egli  in  casa  ,  signora  ? 
Lod.  (Mi  ha  detto  che  non  ci  vuol  essere.  ^ 

No  ,  galantuomo. 
Ber.  IMi  dispiace ,    perchè    io    aveva    somma 

premura  di  parlargh'. 
Lìf.  [forte  dalle  camere     di  Sofìa)    Chi    è 

di  là? 
Frec.  Eccomi  pronto.  (  entra  correndo  dalla 

contessa  ) 
Lod.  Se  si  tratta  di  qualche   affare  urgente  , 

potete   lasciarmi  detto«. 
Fer,  L'affare  è  urgente,    se  vogliamo;    ma 

non  so,  se  voi... 
Ijod.  A   me  potete  cotifiJar  lutto. 
Fer.  Siete  sua  madre  ? 
Lod.  Madre  ?  .  .  Insensato  ! 
l'er.  Scusale,  perchè  prima  di  spiegarmi... 
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Lod.  Madre  ?  .  .  Sono  sua  amica. 

JPer,  Amica!  non  parlo  più. 

Lod.  (  La    curiosila  mi   tormenta.    Andrei 

chiamarlo...  Non  vorrei  far  male.  ) 
Fer.  Vi  riverisco,  signora. 
Lcd.  Se    ritornate    fra  un'  ora ,    lo  troverete 

immancabilmente. 
Fer,  Benissimo  :     fra    un'  ora    verrò    di    bel 

nuovo. 
Lod,  Non  vi  dimenticate. 
Fer,  Non  e'  è  pericolo.  Vostro  servo  (  parte  ) 
Lod.  Eugenio  aver  relazioni  con    uomini    di 

tale  aspello  ?  Non  saprei  che  giudicare. 

SCENA    IV. 

Freccia  ^  Faustina  che  lo  segue  ,  e  detto. 

Frec.  (parlando  verso  dentro  )  Eccellenza 
sì  ,  ho  inleso  benissimo  :  prima  dall'uno, 
e  poi  dal  maestro  di  casa. 

Faust,  [con  premura)  Freccia,  vi  scongiuro 
non   ne  fate  nulla   per  carità. 

Ftec.  Vi  sembra,  n.adamigella  ?  .  .  Guai  a  chi 
lo  disobbedisce  in  tali  momenti  !  D'  al- 
tronde mi  sembra  che  anche  madama 
assenta...  Lasciatemi ,  lasciatemi  ,  non 
perdiamo  più  tempo  (esce  dal  mezzo  ) 

Faust.  Fossa  morire  cKl  è  cagione  di  tulio 
questo  ! 
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Lod,  (  con  qualche  ironìa  )  Voi  siete  molto 
agitala  ,  Faustina.  Che  cosa  mai  vi 
turba  ? 

Faust,  C  è...  Eh  ,  madama  !  voi  dovreste  es- 
sere a  giorno  di  tutto. 

Lod.  lo  ? 

Faust,  Si  ,  voi ,  e  nessuno  mi  leva  dalia 
mente  che  in  quest'  affare  non  ne  ab- 
biate gran  parte. 

Lod.  Che  osate  voi  dire  ? 

Faust.  Tutt^  altro  che  il  falso^  ve  ne  assicuro. 
Voi  amate  Eugenio  ^  e  non  potete  sof- 
frire il  signor  Adolfo  :  avete  cercato  più 
volte  di  renderlo  odioso  al  signor  commen- 
datore ,  vi  eravate  quasi  riuscita  ,  e  que- 
st'  ultimo  colpo  ha  pienamente  elleltuale 
le  vostre  intenzioni  ;  aggiungo  poi  di 
più  ,  che  r  amabile  Eugenio... 

Lod.  Eugenio  ! . .  Ah  ,  ah  !  ora  capisco  :  è 
dunque  la  sola  gelosia... 

Faust.  Potrebbe  anche  darsi.  Bisognerebbe  es- 
sere di  marmo  per  tollerare  tranquillamente 
di  vedersi  anteporre  una  flgura  come  voi... 
Ma  sentite  :  se  Adolfo  viene  scacciato 
da  questa  casa ,  io  vi  prometto  che  svelo 
al  signor  commendatore  la  vostra  tresca 
con  Eugenio,  e  forse  ,  forse,  questo  sarà 
il  segnale  della   vostra   rovina. 

Lod.  Madamigella,  abbiate  prudenza^  altri- 
menti.,, altrimenti  sarò  capace... 
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Faust.  Di  venir  alle  mani  ?..  Lo  volesse  il 
cielo  !   E  tanto  tempo  che  lo  desidero. 

SCENA   V. 

//  barone  Calendrier ,  e  dette. 

Il  Bar,  Sono  tutto  sudato  ! 

Lod.  Vostra  serva  ,    signor  barone. 

//  Bar.  Addio  ,  buona  vecchia. 

Lod.  (  Imbecille  !  ) 

Faust.  Volete  entrare  ,  signore  ? 

//  Bar,  Sì  ,  bella  fanciulla. 

Lod,  (Sciocco!) 

//  Bar.  A  momenti  sarà  qui  un  ufizlale? 

Faust.  Un  ufiziale  ! 

It  Bar.  Si,  per  inchinare  sua  eccellenza  il 
signor  commendatore. 

Faust.  B  espiro  ! 

//  Bar.  E  quattro  soldati. 

Lod.  Quattro  soldati  ? 

Jl  Bar,  Fev  assicurarsi  del  signor  Adolfo. 

Faust.  Ah!  che  avete  mai  fatto,  signore  ? 

Il   Bar.  Niente  di  spontaneo ,  ragazza  mia. 

Faust.  Oh!   se  madama  sapesse... 

//  Bar.  Non  glielo  dite,  vi  prego  ,  allora  tutte 
le  lusinghe  del  mio  matrimonio  si  dile- 
guerebbero come  il  lampo. 

Faust.  E  voi  persistete  ?.. 

//  Bar.  Non  io ,  non  io  per  certo  !  E  II  si- 
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gnor  commeudatore  che  quasi  per  fu;za 
ora   vuole  ammogliarmi. 

Faust,  Sapete  che  cosa  posso  dirvi,  o  sigaore  ? 

IL   Bar.  Dite. 

Faust.  Glie  di  questo  a  tiare  non  se  ne  farà 
nulla. 

//  Bar.  Si  uniforma  alla  vostra  la  mia  opi- 
nione. Introducetemi  intanto.  Sua  eccel- 
lenza può  essere  sulle  furie,  non  avendomi 
aucora  veduto  a  dargli  conto  della  mia 
commissione. 

Faust,  Come  vi  piace.  Favorite. 

//  Bar.  Più  che  mai  obbligato  !   (  entra  ) 

Faust.  Spero,  madama,  che  fra  poco  noi 
termineremo... 

Lod.  Il   discorso  di   poco  fa  ? 

Faust,  Non  il  solo  discorso  ,  ma  la  scena 
intera,  se  questo  potrà  piacervi,  [s^^gae 
il  Barone  ) 

Lod.  Eh!  fra  poco  ,  fra  poco  vedrai  un'al- 
tra scena. 

SCENA    ìli. 

Eugenio  dal  mezzo  con  qualche 
♦  circospezione  ,  e  detta. 

Eug.  Lodovica  ?  Lodovica  ? 
Lod.  Venite  ,  venite  ,  Eugenio. 
Eiig.  Io  stava  discorrendo  con  Adolfo  nell'  ar- 
Bon.  T.  li.  ... 
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parlamento  snperion;,  allorché  giunse 
Freccia  a  slguificargli  che  madama ,  e  il 
commendatore  volevano  avere  un  col- 
loquio con  hii. 

Lod.  (  ridendo  )  Bel  colloquio  ! 

Eng.  Perchè  ?   C  è  qualche  cosa  di  nuovo  ? 

Lod.  Il  commendatore  ha  mandato  già  1'  or- 
dine perchè  vengano  i  soldati  a  pren- 
derlo. 

Eug,  Lo  sapete  di  certo  ? 

Lod.  Certissimo.  Il  barone  Calendrier  ha  ese- 
guita questa  commissione. 

Eug»  (  Respiro  !  )  Tutto  sembra  bene  incam- 
minato. 

Lod.  Tanto  bene  che...  A  proposilo  ^   Euge- 
nio :    è  stalo   poco  la  un  uomo  d'  un  a- 
spetto  piuttosto  ributtante  a  cercare  con 
gran   premura   di   voi. 
Eug.  Freccia   me  V  ha   detto. 
Lod.  E  chi  è   colui  ? 

Eug.  Dai     dati    suppongo     sia    il    blscacciere 

presso  cui  disgraziatamente    ho    perduto 

tanto  denaro. 

Lod.  In  verità ,  egli  è  la  più  trista  figura  ' 

Ha  detto  di  ritornare  fra  un'  ora. 
Eug,  Se    mai     venisse ,    ditegli    che    non    ci 
sono  :  che     vada  al   solito  luogo  ,  e  che 
prima  di  sera  sarò  da  lui. 
Lod.  E  volete  ancora  proseguire... 
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Eug,    Oibò  !    è  tutt'  altro  ...     ma  qualcuno 

giunge. 
Lod.   E  Freccia. 

i^ug.  Entro  nelle  mie  stanze  :  non  voglio  per- 
dere una  sola  circostanza  di  quanto  ac- 
cade. 

SGENA  VII. 

Freccia  con  varie  horse  fra  le  mani , 
e  eletti. 

Frcc,    (  dirigenclosi    verso    le    camere    della 

contessa  )  E   sempre   insieme  !    (  da  se,  ) 
Lod.  Freccia  ,  cosa  hai  fra  le  mani  ? 
Frec.    Un"*  inezia.     (  mostrando     la    borsa  ) 

Cento  luigi. 
Lod.  Per  chi  ? 

Frec.  Non  lo  so.  (  per  entrare.  ) 
Lod,  Senti,  senti:   dov'è  Adolfo? 
Frec,  Egli  mi  seguiva  ;  sarà  qui  a  momenti. 

(entra  ) 
Eus.  Cento  luisi  ! 
Lod,  Sarà  un   regalo  che  madama    vorlà  fare 

air  amico  ,  affinchè   se  ne  serva  nel  suo 

esilio. 
Eiig.   Ciò  è  molto  probabile,  (ho  avvicinerò; 

conosco  il  suo  cuore,  e  ne  avrò  la  mia 

parte.) 
Lod.  Ecco  Adolfo. 
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Eiig.  Io  mi  ritiro  ;  non  dite  ad  alcuno  che 
sono  nelle  mie  camere,  (entra) 

Lod,  Hai  ragione,  povero  figliuolo  !  L' essere 
amico  di  questo  sciagurato  ,  in  giornata 
è  una  gran  cattiva  lettera  di  raccoman- 
dazione. 

SCENA  Vili. 

Adolfo  che  si  presenta  molto  pensieroso  , 
e  detta. 

'Adol.  Mi  si  vuol  condannare  senza  neppure 
as<',oltarmi  ! 

Lod.  (  Si  fanno  dei  lunaril  !...  eh  ,  il  buon 
tempo   è  finito  !  ) 

Adol.  Quando  ora  mi  si  chiedesse  scusa ,  mi 
si  costring^esse  a  restare  ,  ed  ella  stessa... 
No  ;  sono  stato  troppo  ofTeso  ,  e  la  pre- 
senza  di  tutti     mi  è  divenuta    insoppor- 

iv         tabile. 

Lod.  (Giunge  madama:  usciamo,  ma  stiamo 
ali'  erta  per  discoprire  il  tutto.)  (  Parte 

dal  mezzo  ) 

Adol.  Non  mi  rimane  che  il  solo  Eugenio. 
Partirono  (  ntrambi  per  i'  Italia  ;  e  quan- 
do anche  gli  slenli  ci  opprimessero  ,  il 
conforto  di  una  leale  amicizia  saprà  coa- 
solarci. 
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SCENA   IX. 

Sofia,  e  detto. 

Sof.  Adolfo  y  non  vi  crediate  eli'  io  venga 
disposta  ad  una  scena  di  rimproveri  , 
di  sdefi^ni ,  o  d'  affetti.  Forse  io  non 
sono  che  in  errore^  forse  voi  siete  in- 
nocente ;  ma  la  pubblicità  d'  un  fatto 
che  offende  la  mia  delicatezza ,  e  l'onor 
vostro^  mi  obbligau  ad  allontanarvi  per 
sempre  da  me.  Non  vi  odio  ,  perchè 
non  mi  sentirei  capace  di  sentirlo  ,  né 
oserei  farlo,  giacché  non  sono  certa  del 
vostro  fallo.  Vi  prego  solo  di  accettare 
da  me  la  somma  di  cinquanta  luigi  per 
potervi  trasferire  altrove.  Questa  vi  viene 
duplicata  dalla  generosità  dei  commen- 
datore mio  cugino.  Andate  ,  partite  ,  e 
benché  lontano,  conservate  sempre  la  me- 
moria di  persone^  che  se  voi  avete  of- 
fese, vi  hanno  saputo  perdonare  ,  e  che 
nello  stesso  tempo  sentono  tutto  il  ram- 
marico di  perdervi  ,  nelF  idea  che  voi 
siate   innocente. 

\ddoL  Madama  ,  la  posizione  terribile  in  cui 
mi  trovo ,  la  violenza  ,  eh'  io  faccio  a 
me  stesso    in  questo  momento ,    il  con- 
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gedo  cLe  ricevo...  Tutto,  tutto  mi  rende 
stupido,  e  mi  toglie  la  forza  onde  addurre 
quaiuuque  ragione  ...  la  piena  de'  miei 
aflelli  ,  il  pensi.?ro  di  dover  rinunziare 
al    tesoro   della   vostra  mano... 

Sof,  io  non  bramo  che  un  favore  da  voi  : 
questo   sejva  di   piova   alla  stima  che  voi 

fl        un   tempo   avete  detto  di  sentire  per  me. 

Adol.   Oh  dio!...  comandale. 

Sof.  Dopo  un  anno  che  formavate  parte  di 
questa  famiglia,  sei  mesi  fa,  voi  partiste 
per  Tolone  ,  adducendomi  che  andavate 
a  cercar  tracce  d'  una  vostra  sorella  già 
stabilita   in   Sicilia  ? 

jtdol .  li  vero. 

Sof.  Voi  vi  tratteneste  a  Marsilia,  e  colà  avete 
stretta   relazione  con   Eugenio  ? 

j4(lol.  Si:  le  sventure  di  quest'infelice  giovino 
interessarono  il  mio  cuore.  Donandogli 
tutta  la  mia  amicizia^  osai  di  presentar- 
velo  ,  e  voi  generosamente  lo  metteste 
a   parte  delle  vostre  beneficenze. 

Sof.  A  Marsilia  vi  faceste  voi  chiamare  il 
conte  di  Valcourt  ? 

Adol.  Io   mai  ,  madama  ! 

Sof.  Couvclier  noji  era  il  nome  di  vostra 
famiglia  ? 

Adol,    (  colpito  )   Chi   lo   dice  ? 

Sof,  (  nobilmente  )  È  un'  ultima  grazia  eh'  io 
vi  domando  :  potete  voi  negarmela  ? 
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AdoL  Ah  madama  !... 
Sof.  Ebbene  ? 

AdoL  No  ;  Conveller  uou  è  il  mio  nome. 
Sof.   E   quale  dunque  ? 
AdoL    Conlessa  ,  ve  ne    scongiuro  y  rlspeltale 

il   mio   segreto. 
Sof.  Avreste    forse   ad   arrossire  della    vostra 

nascita  ? 
Adol  ÌNo  ;   ma  fremere  sulle  mie  sventure! 
Sof.  Voi   proseguite  a  celarvi  ?..>     Giacché  le 

mie   premure  ,  e  le  mie    preghiere    non 

bastano... 

SCENA   V. 

//  commendatore  Lifrante  ,  Freccia  dietro  a 

lui  y  e  detti. 

lÀf.  No_,  non  si  e  mai  trovato  una  simile 
ostinazione!.,  (^traendo  dalle  tasche  la 
bórsa  )  eccoti  i  cento  luigi  promessi  ;  e 
fuori   subito   da   questa   casa  ! 

uédoL  Signor  commendatore... 

Lif.  (  inquietandosi  mollo  )  Tieni  ,  e  vat- 
tene... Io  voleva  farti  andar  prigione... 
ella  pregò  :  la  fancIulUa  stessa  ,  il  pa- 
dre... Cento  colpi  !..  Tutte  persone  one- 
ste raggirate   da   un   solo  luifante  ! 

Sof.  Ma,   signore,  voi  mi  avete   promesso... 

AtdoL  Cessate,  contessa,  d'  interessarvi    per 
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m?.  Non  si  può  traimi  a  maggior  av- 
vilimento (li  questo  !  Mi  si  tratta  come 
il  più  vile  degli  uomini  ,  e  fuori  dello 
sventurato  fine  del  padre  mio  ,  non  ho 
nulla  da  rimproverarmi  ,  onde  non  po- 
ter formar  parte  della  più  onesta  so- 
cietà. —  Io  parto,  ma  prima  d^  allon- 
tanarmi ,  accordate  ch'io  possa  rivedere 
almeno  chi  fu  cagione  della  mia  scia- 
gura. 

Sof.  (  colpita  )  Voi  rivedere  Emilia  ? 

Lif.  (  scuotendo  la  canna  )  Nuova  prova  d'  a- 
more  !..  Venga  pure  unitamente  a  suo 
padre...  (gridando  verso  la  stanza)  Dal- 
tnont  !  Emilia  !   Dalmont  ! 

^Adoì,  (  colpito  )  Dalmont  ? 

Lif,  Ah  lo  conosci  ora  ?  (  gridando  coma 
sopra)   Carlo,   Carlo? 

Adol.  Giusto  cielo  ! 

SCENA  XI. 

Dalmont,  Emilia  ,  il  barone  Calendrier  , 
e  detti. 

Dal.  Eccomi ,  eccomi,  commendatore. 

Adol.   (  con  grido  di  sorpresa  )   Ah  mio  zio  ! 
Sof.  Suo  zio  ? 

Dal.  Che  vedo  !   Adolfo  ,    mio  caro  Adolfo. 

(  abbracciandolo) 
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Emi.  Egli  è  mìo  cugino  ?  (al  barone) 
I    //  Bar,  Perdono  ,  non  ne  so  niente. 

Emi.  [al  commendatore)    Signore? 

Lìf.  Cento  colpi  di  canna ,  se  tutto  questo 
non  è  combinalo! 

Sof.  Ed  è  questo  possibile  ? 

Dal.  Eccovi ,  commendatore^  lo  sventurato  fi- 
glio di  Guglielmo... 

Lif,  (con  rabbia  scuotendo  la  canna)  INon 
credo,  non  credo...  Scoprimento  a  que^ 
st'  ora  ?... 

Sof.  Cugino,  che  dite  mai  ? 

Lif.  (  come  sopra  )  Cattiva  scena  da  comme- 
die moderne,  (a  Sofìa)  E  da  voi  in- 
ventata. 

Sof.  Io? 

Lif.  Sì  voi  ,  d'  accordo  con  Dalmont..: 

Dal.  (  a  tutti  con  anima  e  particolarmente 
al  barone)  Come,  signore  ,  e  voi  cre- 
dereste... 

//  Bar.  Credo  tutto ,  signor  forestiere  :  sem- 
pre io  credo  tutto. 

Lif.  Non  io... 

Adol.  Ah  signore  !  e  voi  ci  potete  supporre 
capaci... 

Lf.  (  con  rabbia  )  Zitto...  Perchè  ti  chiamavi 
Couvelier  ? 

Adol.  Oh  dio  !  11  nome  di  mio  padre  noa 
doveva  farmi  arrossire  in  faccia  alla  sor 
cielà  ? 
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Lif.  (pensa  un  poco)  Buono!...  (rianimane 
dosi  (  Ma  lu  noQ  potevi  coiiGdarlo  a  me  ? 

jidol.  A  voi  ?  E  non  conosceva  io  abbci- 
slanza,  signore,  la  delicatezza  dell'anima 
vostra^  rabborrlmento  che  avreste  dimo- 
strato pel  figlio...  {sotto  voce,  e  con 
tuono  compassionevole)  d'un  traditore? 

Lif.  {un  poco  intenerito)  Poh!...  Buono!... 
Madama  però  lo  sapeva  ? 

jddoL  Cosi  poco  la  conoscete?  Ad  una  per- 
sona del  vostro  sangue ,  e  che  ha  la 
medesima  nobiltà  di  sentimenti  avrei 
osato  di   rivelare  un  tale  mistero  ? 

Lif.  (  compiacendosi  )  I  miei  sentimenti  ?..  : 
Buono,  sì,  buono.  ^^  ( a  tutti)  Il  caso 
è  dunque  puramente  accidentale  ,  ed 
egli  non  è  colpevole...  (al  barone)  Che 
ne  dite  voi  ? 

Jl  Bar.  Cospetto  !  Convengo. 

Lif.  Dalraont,  tuo  nipote  dunque  non  ha  de- 
litto... 

'Adol.  Si  ;  una  colpa  ni'  aggrava... 

Lif.  {scuotendo  la  canna  con  rabbia)  Mai 
osservazioni  !... 

u4dol.  La  colpa  di  avere  osato  ingannarvi. 

Sof.  Sono  di  quei  falli  che  si  possono  per- 
donare.  ■ —  Ma   il   ratto  d'  Emilia... 

//  Bar.  Ora  sembra  interamente  annullato. 

Lif.  Annullato  ?   Al  contrario. 

//  Bar.  Prende  anzi  piede  :  convengo^ 
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"Emi,  Ma  se  io    uon  aveva    mai  veduto    per 

r  innanzi  mio  cugino  ? 
Dal,  No  certo.  Persuadiamoci  dunque  che  il 

solo  conte  di  Valcourt... 
Lif.  (  smaniando  )  Spropositi  !..   e  quanti  !..; 

(ad  Adolfo)  Tu  sapevi  eh' ella  si  chia- 
mava Emilia  ? 
Adol.  Io  no  ,    signore.    Dissi  pure   poc'anzi 

alta  contessa.. 
Lif.  A  voi  Io  aveva  detto  ?  .  . 
Sof.   Lodovica  ,  la   governante. 
Lif.  (  a  Freccia  )    Freccia  ,    subito  Lodovica 

qui. 
Frec.   Vi  servo.  (  Per  partire  si  ferma  sulla 

porta    di    mezzo  )    Per     bacco  !    sembra 

eh'  ella    slesse    ad    ascoltare  ,    ed  ora  si 

allontana  lungo  la  sala. 
Lif.   Chiama   subito. 
Frec.  (  ^erso  fuori  )  Madama ,  madama.  Su* 

eccellenza   vi   vuole. 
Lf.  Viene  ? 

Frec.  Viene,  ma  lentamente. 
Lif.  (  inquietandosi  )  Presto. 
Frec.   E   qui. 

Sqf.  Allontanarsi?  E   perchè  un  tale  mislero  ? 
Adol.  Ah  contessa  ,  io  sono  per  divenir  Tuomo 

il  più  felice  che  esista  ! 
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SCENA   XIL 

Madama  Lodovica  ,  e  detti, 

Lod.  {presentandosi  con  qualche  timidezza) 
Eccomi   signore  :  che  bramate  ? 

SoJ.    Chi  ha  detto  a  voi  adunque.  . 

Lif.  (  scuotendo  la  canna)  Parlo  io!..  Come 
sai  tu  die  madamigella  si  chiami  EmiHa  ? 

Lod.  Hoieinteso  pronunciare  il  suo  nome, 

Lif.  Da  chi  ? 

Lod.   (  imbarazzata  )  Ora  non  mi  sovviene.. 

Lif.  Cento  colpi  di  canna!..  Parla  ,  non  men- 
tire. 

Lod.  (  Finalmente  poi  non  e'  è  alcun  male.  ) 
Intesi  cosi  nominarla  da  Eugenio. 

Sof.  (colpita)  Da  Eugenio? 

uidoL  {egualmente )  Dal  mio  amico? 

Lif.  Tuo  amico  ?  Egli  ti  odia  ,  ti  detesta  , 
vuol  perderti.  E  ingrato  ,  adulatore  , 
egoista... 

uédoL  Signore _,  che  dite  mai  ? 

LiJ.  (  additando  Lodovica  )  Ella  questa  notte 
io  ha  confldato  a  me. 

Lod,  Eccellenza... 

Lif.  (  scuotendo  la  canna  )  Mai  mentire  . . . 
Venga  costui. 

Lod.  Non  è  in  casa. 
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Lif.  Che  ne  sai  tu  ?...  Adolfo  ^  va  a  vedere 
nelle  sue  stanze. 

'Adol.  Sul  momento,   (entra  da  Eugenio  ) 

Dal.   Chi  è  questo  Eugenio  ? 

Sof.  Un  i^iovine  che  Adolfo  sei  mesi  fa  co- 
nobbe e  prese  ad  amare   a  Marsiha. 

Dal.  A  Marsìlia  ? 

Sof.  Sì ,  ed  egli  lo  condusse  seco  in  questa 
casa. 

Emi.  Padre  mio  ,  fosse  mai... 

Lif.  Birbante,  birbante...  detto  sempre  !..  Con- 
fidente di  madama  ! 

Lod.  (molto  confusa  )  Io  signore... 

Lif,  Si,  voi...  forse  innamorata...  cent'an- 
ni !  Bestia  ! 

//  Bar.  Oh  sarà  ^  sarà!  Le  donne  non  Irala- 
sclano  mai  d'  essere  galanti. 

Lif.  (  con  rabbia  )  Sentenza  sciocca  ! 

//  Bar.  Oh  da  nulla  ! 

Val.  Adolfo   ritorna. 

Sof,  Egli  è  solo  ? 

SCENA   XIII. 

Adolfo  ,  die  cerca  di  mascherare  il  più 
gran  turbamento  ,  e  detti, 

Lif.  Che  e'  è  ? 

Adol.  Gonvien  credere  eh'  egli  sìa  uscito. 

Lif.  Più  tardi.  *-«  Freccia  va  a  vedere  quando 
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ritorna  :  condurmelo  dinanzi...  al  guarda» 
portone  che  non  esca  alcuno,  (pre?iclendo 
Lodovica  per  mano  )  Voi,  madama  al 
mio  fianco...  (  ad  Adolfo  )  Tu  a  rac- 
contarmi le  tue  avventure...  Presto  tutti 
con  me.  (  entra  nelle  stanze  di  prima 
con  Lodovica,  Freccia  esce  dal  mezzo  ) 

jddol,  (piano  alla  contessa  )    Madama ,    al-r 
lontanate  il  Barone,    e  mia  cugina. 

Sof,  Emilia,  compiacetevi  di  seguire  il  com- 
mendatore. 

EmiL   Eccomi   pronta. 

Sof,   Signor    Barone  ,     favorite    d*  accompa- 
gnarla. 

//  Bar.  E  mio  dovere,    madama,    {^sery^e  di 
braccio  Emilia  ,  ed  entrano  ) 

Dal.  Adolfo  ,  che  hai  ? 

Sof»  Voi  siete  mollo  turbato? 

Adol.  (  esalando  un  profondo  sospiro  )   Sono 
ferito  nel  più  vivo  del  cuore! 

Dcil,  Che  avvenne  ? 

Scf.  Che  fu  ? 
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SCENA  XIV. 

Il  commendatore  Lifrante  ricomparisce 

sulla  soglia  accompagnato  dagli  altri , 

e  detti. 

Lif.  Ah  !  ali  !  . .  segreto  colloquio  !  senza 
à\  rae  ? 

Sof.  Non  è  vero  :  noi  vi  seguivamo. 

Lif.  (  battendo  la  canna  )  Subilo  dunque  ! 
(rientra  ) 

Sof.  Coglieremo  V  istant<'... 

Dal.  Tutto  si  spiegherà, 

Sof.  (  ad  Adojo  )  Non  vi  trattenete  ,  andia- 
mo,  (entra  con  Dalmont ) 

Adol.  (  verso  la  stanza  di  Eugenio  )  Uomo 
ingratissimo  !  Falso  amico  !  Tu  volevi 
perdermi  ?..  Io  non  ti  posso  imitare  , 
e  penso  unicamente  a  salvarti.  (  seguQ 
gli  altri) 


Fine  deir  Atto   Quarto. 


ATTO    QUINTO. 

SCENA    PRIMA. 

Faustina  ,  e  Freccia  dal  mezzo: 


Fr 


ree.  Assicuratevi  eh'  egli  è  in  casa. 

Faust.  Ma  coQie  è  ciò  porsibile,  se  il  signor 
Adolfo  è  stato  a  ricercarlo  nelle  sue 
stanze,  e  non  l'ha  ritrovato? 

Frec,  Vorrà  dire  che  sarà  in  qualche  altro 
appartamento.  Fatto  è,  che  il  guarda- 
portone ini  hd  assicurato  non  averlo  ve- 
duto uscire. 

Faust.  Scommetterei  eh'  è  nelle  camere  della 
governante. 

Frec.  Oibò  !   sono  stato  politamente  a  spiare 
e  neppur  là  1'  ho  veduto. 

Faust.  Che  fosse  ueU'  appartamento  nuovo 
di   madama  ? 

Frec.  Potrebbe  darsi. 

Faust.  Andate  a  vedere.  ' 

Frec.  Oh  !  io  non  voglio  altro  impazzare ,  € 
andare  ad  aprire ,  e  chiudere  tutte  14 
porte  ,  e   tulli  i  luoghi  del  palazzo.   Va'k 
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ad  avvertir  sua  ecceiienzi  di  avere  ea^- 
guitc  le  sue  comnaissioai.  Siale  allenta  , 
se     per  caso    ritornasse    alle  sue  slanze. 

'  (entra  ) 

Faust,  Cospetto,  cospetto  !  io  sono  mollo  cu- 
riosa di  vedere  ii  fine  d'  uu  simile  im- 
broglio. Moaieuli  sono,  si  è  preseulato  un 
ufiziale  accompagnato  da  quattro  soldati, 
ed  il  commendatore  gli  ha  fìtti  pregare 
di  Irattenerii  tutti  nell' appartamento  ter- 
reno. Si  tratta  ora  di  s;ìpere... 

SCENA  II. 

Adolfo  ,   rreccla  che  ritorna  ,  ed    esce    dal 
di  mezzo  ,  e  detta. 

,1 

^tFrec.   (bcrhottarulo   fra  se)   Trovarlo  ?   Tro- 
varlo?... E  come  si   fa?  (esce) 
Adol.  Faustina  ,  madama  cerca  di  voi. 
Faust.   Vado  subito ,    signore.     (  ritornando  ) 

Il  sio-nor  Euirenio  non  si   trova. 
Adol.  Non  serve. 

Faust.  Mi  dispiace ,  perchè  il  cuore  mi  dice  , 
eh'  egli  solo  è  quello  a  cui    è    dato    di 
svolgere  tutto   1  intrigo. 
ilol.  Non  so  sopra  di  che  fondiate    il     vo- 
stro giudizio. 
FuusL.    Eh  caro  sljjnor     Adolfo!    noi    dcniìe 

Bon.  T.  II.  20 
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abbiamo  il  dono  di  prevedere,  e  quando 
il  cuore   ci  dice  una  cosa... 

\4doL  Non  vorrei ,  che  questo  fosse  effetto 
d'  un  odio  particolare  ? 

Faust.  Nemmeno  per  ombra  !  Dico  solo,  per- 
ché egli  era  à'  un  carattere  sì  strano  , 
d'  un  gusto  SI  depravato... 

\Adol.  Ma  Faustina  ,  madama  vi  aspetta. 

Faust.  Avete  ragione  :    vado    sul    momento. 
Sig!ior  Adolfo  ,  pensate  a  quello  che  s\ 
ho  detto.  li  cuore    non  m'  inganna   mai. 
{  Per  verità  ,  i  miei  sospetti  sono    assai 
ben  fondati  ;     Eugenio    ha    osato    ante- 
pormi la  vecchia    Lodovica  :     non     può 
essere  dunque  che  un  cattivo  soggetto.  ) 
(  entra  da! la  contessa.  ) 
Adol.  (  dopo  averle  guardato  dietro  )  Sono 
solo.  La  conlessa    mi    ha     promesso    di 
trattenere  mio  zio,  e  gli  altri.    Il     mo- 
mento è  opporlimo.  {  va  alla  stanza  di 
Eugenio  )  Esci  ,  esci  Eugenio  :  vieni. 

SCENA  III. 

Eugenio  ,  e  detto, 

Eug,  {htuscomcnte)  M'inganneresti? 

'Adol.  E  tu  mi  puoi  credere  capace  di  ciò? 
Io  cVie  per  salvarti,  momenti  sono,  nel- 
r  istante  che   la  tua  sola  presenza  poteva 
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decidere  del    mio    trionfo  ,    ho    rilegato 
d'  averti  veduto  ?  Io  ora  tradirli  ? 

Eug.  Ebbene ,  che  hai  tu  deciso  di  me  ? 

AdoL  Quanto  può  formare  la  tua  salvezza. 
Entrerai  nelle  mie  stanze.  Le  finestre 
guardano  sopra  il  giardino  ;  allor  quando 
la  notte  sarà  ifinoltrata,  tu  potrai  fuggi- 
re ,   e  salvarti. 

Eug.  Perché  tanta  cautela  ?  Sono  io  forse 
un   assassino  ? 

AdoL  Eugenio,  l'uomo  d'onore  non  mette 
gradazione  nei  falli.  La  scala  delle  col- 
pe ,  ed  il  loro  valore,  è  la  sola  giustifi- 
cazione dello   scellerato. 

Lag.  Ed  oseresti  di  giugnere  per  sino  agli 
oltraggi  ?.. 

AdoL  (  sempre  rassegnandosi  )  Non  più  : 
madama ,  e  mio  zio  sono  a  parte  del 
tuo  segreto.  Allorché  egli  seppe  che  il 
supposto  conte  di  Valcourt  ,  il  rapitore 
d'  Emilia  era  mìo  amico  ,  e  si  trovava 
in  qui  He  stanze  ,  stava  per  svelare  ogni 
cosa  al  commendatore  implorando  il  suo 
braccio  ,  per  ottenere  la  più  scrupolosa 
giustizia.  La  contessa  ne  conveniva  ,  ed 
io,  ingrato  !  quasi  ai  loro  piedi,  ed  im- 
merso in  lacrime,  implorai  la  tua  gra- 
zia. Oh  Eugenio  !  chi  poteva  figurarsi  , 
che  1  uomo  da  me  accolto,  d:.  me  ama- 
lo dovesse  un  giorno,  come  il   mio  più 
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acerrimo  nemico  premeditar  la  mia  per- 
dita y  la   mia  rovina  ? 

jPw^.  (  con  forza  )  Io  non  sono  qui  per  ascol- 
tare i  tuoi  rimproveri,  e  se  ancora  per- 
sisti... 

Adol.  (  con  uno  sguardo  feroce  ,  ed  uno 
sdegno  soffocato  )  Vile  !  oseresti  tu  mi- 
nacciarmi ?  Ringrazia  il  cielo  che  la 
delicatezza  deli'  anima  mia  ,  e  la  mia 
troppa  sensibilità  hanno  fi'euato  il  mio 
braccio  dal  piantarti  un  pugnale  nel 
cuore . . .  Miserabile  !  sai  tu  qual  sia  la 
colpa  d' involar  ad  nn  uomo  1'  onore  ? 
Ah  se  tu  potessi  sentirla  ,  la  tua  fron- 
te non  sarebbe  in  questo  punto  cosi  im- 
perterrita. Abbandonato  nel  seno  d'una 
falsa  amicizia  ,  ti  rivelo  dovermi  rim- 
proverar la  mia  nascita  ,  e  tu  palesi 
non  esser  vero  il  mio  nome  !  Oh  co- 
me provvidamente  il  cielo  frenò  sul 
mio  labbro  la  verità  !  Se  io  \  avessi  sve- 
lata... Tu  saresti  fuggito  ,  ed  avresti  a 
me  involato  il  piacere  di  perdonarti.  Ma 
come  è  possibile  ,  che  nel  tempo  in  cui 
.  ti  raccontava  il  mio  affanno,  tu,  reo,  po- 
tessi studiar  tutti  i  mezzi  onde  vedermi 
aggravato  del  tuo  delitto?  Per  avvilirti  , 
e  metterti  in  istato  di  chiedere  compas- 
sione, perdono,  bisognerebbe  eh'  io  ti 
minacciassi    un   carcere  ;    ma    dal    mio 


il 


QUINTO.  3o! 

labbro  ciò  non  uscirà  mai.  Ti  ho  ama- 
to ,  ho  avuto  la  debolezza  di  scegliere 
alla  ventura  un  amico  ,  ma  voglio  sol- 
tanto che  tosto  ,  o  tardi  il  rimorso  for- 
mi il  tuo  vero  tormento.  —  (  traendo 
una  borsa  )  Eccoti  trenta  luigi...  Tu 
sai  che  ogni  mio  avere  passava  in  lue 
mani.  Ho  implorato  questo  soccorso  per 
te  dalla  contessa  ,  e  sono  stato  esaudito. 
Serva  questo  a  condurti  altrove  ,  a  ram- 
maricarti della  tua  ine^ratitudine  ,  e,  s'  è 
possibile,  a  renderti  agli  inesperti  meno 
fatale,  (stende  la  mano  con  la  borsa 
senza  guardarlo.  ) 

Eu^.  {prendendola)  (Trenta  luigi?.,  io  non 
m'  attendeva   tanto.  ) 

J4doL  (con  ribrezzo)  f  Qua!  uomo  aveva  io 
scelto  per  amico  !  ) 

SCENA  IV. 

Freccia^  in  agnato  dal  mezzo ^  e  detti. 

Frec.  (da  sd)  Lo  diceva  io?  Eccolo  qui. 
(piano  piano  entra  dalla   Contessa  ) 

Eug.  Tu  dunque  mi  congedi  per  sempre  ? 

^dol.  Sì ,  vanne  :  cangia  il  tuo  cuore...  non 
ho  coraggio  di  pronosticarti  qual  sia  per 
essere  il  tuo  avvenire.  Ti  ho  amato  ,  e 
desidero   di  non   vederli  mai  più. 
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Eug.  Il  modo  acerbo  coti  cui  ora   mi  tratti... 

Adol.  Addio...  io  forse  noQ  avrò  campo  di 
più  vederti  :  ramaientati  le  mie  ùltime 
parole. 

Eug,  E  tu  pensa  elisio  resto  sopra  la  tua 
parola,  e  che  tu  hai  promesso  di  sal- 
varmi.  Addio. 

SCENA   V. 

//  commendatore  Li  frante  ,  la  contessa  So" 
fia ,  madama  Lodovica ,  Freccia  che  esce 
dal  mezzo  ,  e  detti, 

Lif,  (ad  Eugenio)  Un  momento  1    io  voglio 

parlare  con  te. 
Eug.  (  sotto  voce  ad  Adolfo  )    E  tu    dicevi 

di  salvarmi  ? 
jidol.  (  sotto  voce  a  Sofia)    Ah     madama  , 

voi  mi  avete  tradito  ! 
Sof.  (egualmente)  Freccia  entrò  a  svelare  il 

lutto  ,  io  non  fui  in  tempo  d'  impedirlo. 
lÀf*  (  verso    Adolfo  ,    e    Sofia    sco tendo   la 

canna)    Mai  segreti!...  {ad    Eugenio)» 

Qui  ! 
Eug,  (  Ardire.  )    Oh  cielo  !    eccellenza  ,  sarei 

io  mai  caduto  nella  vostra  disgrazia  ? 
Lif,  Tu  ci  sei  sempre  stato. —  Domanda  alla 

vecchia;    ce    lo    avrò    ripetuto    le  milk 

volte. 
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Eug,  Ella  anzi  mi  assicurava  per  lo  contra- 
rio, che  vostra  eccellenza  aveva  della 
bontà... 

Lif.  Mai  bontà  !...  (  squadrando  biecamente 
Lodovica)  Rimbambita!...  Più  tardi. 

Lod,  (  Ah  che  è  finita   per  me  !  ) 

Eug.  Se  vostra  eccellenza  mi  permette  ,  Io  la 
libero  dunque  della  mia  incomoda  pre- 
senza ? 

Lif.  Troppo  gentile!...  (  Eugenio  sta  per  uscire) 
Qui  ! 

Lod.  (Va  a  finir  male,  male  sicuramente!) 

Lif.  Come  sapevi  tu ,  che  quella  giovine  che 
si  trovò  presso  d'  Adolfo  ,  si  chiamasse 
Emilia  ? 

Eug,  (  un  poco  turbalo  )  Io  ? 

Liìf,  Sì  ,  tu  lo  dicesti  alla  vecchia  ,  ed  ella 
Io  palesò  a  lutti. 

Eug.  (  adocchiandola  fieramente  )  (  Scelle- 
rata !  ; 

Lod.  (  Ah  che  io  prevedo  la  perdita  di  tutto 
il  suo  amore...  e  di  tutti  i  denari  che 
gli  ho  prestati!  ) 

Lif.  Tu  non   rispondi  ? 

Eug.  Signore  ,  io  lo  aveva  inteso  da  altri  , 
ed  anzi   parmi  da... 

Lif,  Da  Adolfo   medesimo?...  Ciò  m'aspetta- 
va. (  werso  la  stanza  d'  onde  è  uscito  ) 
Conosci  tu  queste  persone  ?..  Avanti  ! 
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SCENA    Vf. 

Dalmont^    Emilia,  il  barone  Calcndrier, 
e  detti. 

Dal.   (  al  commendatore  )  Che  volete  ^ 

Emi.  li  conle  di  Valcourt  ! 

Lif.  Tu  sei  conosciuto  ;  riconosci  tu  gli  altri?.. 

Eug.  Mi  sembra. 

Lif.  Ti  sembra  ?... 

Eug.  (rapidamente  ad  Adolfo  )  (Yio  la  tua 
parola  :  tu  hai    promesso  di  salvarmi.  ) 

Lif.  Tu  sei  quello  che  teutò  di  rapir  questa 
fanciulla,  il  supposto  conte  di  Valcourt... 

Eug.  Signor  commendatore,  io  ho  conosciuto 
è  vero  questa  fanciulla  nel  tempo,  eh*  io 
per  ragioni  parlicolari  portava  un  tal  no- 
me ,  ma  debbo  per  questo  aver  tentato 
di  rapirla?  Ogni  uomo  adunque  che  abbia 
per  lei  seiitito  una  sclnlllld  d' amore,  po- 
trebbe essere  imputato  d'un  eguale  delitto. 

Dal.  (fieramente)   E   voi  ancora  osate?.. 

Lif.  (  inquietandosi  )  Zitto  !...  Non  ha  tutto 
il  torto.  Ma...  (straluna  un  poco  gli 
occhi  )  Troppa  applicazione  !...  Non  ko 
più  testa!...  (odoìa  la  sua  boccetta). 
Sistema  nervoso...  Ma  come  sapevi  tu,  che 
la  fanciulla  rapita  si  chiamasse  Emilia  ? 
Eug>  Sopra  ciò  già  vi  diedi  risposta...  Adolfo 
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me(3esimo  deve  aver  pronunciato  il  suo 
nome. 

Sof.  (  con  veemenza  )  Egli  ?... 

\Adol.  Tu  ardisci  ?... 

Eug,  Non  alterarti.  Io  ti  conosco  ,  e  tengo  per 
vero  quanto  iiai  narrato  ,  d*  aver  ricu- 
perata 1'  innocente  Emilia  dalle  mani 
de'  suoi  rapitori.  Di  fatto^  accordandovi 
ancora  eh'  egli  non  la  conoscesse  per  sua 
cugina  y  come  progettarne  il  ratto  per 
poi  condurla  in  questa  casa  medesima  ? 

//  Bar.    E  chiaro  ^  chiaro... 

Lif,  [inquietandosi )  Mai  parole! 

li  Bar.  Ne  faccio  cosi  poche  ! 

Jlug,  (al  commendatore  )  Signore  ,  prendete 
pure  dei  lumi  sopra  la  mia  condotta  , 
esaminate  le  circostanze  dell'  accaduto  , 
io  non  m'  allontano  da  questa  casa  ,  re- 
sto sotto  la  custodia  d'  Adolfo  ,  e  do- 
mani deciderete  di  me. 

LiJ.  (  pensando  )  Poh  !..  buono  !  buono  !.. 
(  seguita  a  ruminare  fra  se  ), 

Eug.  (piano  ad  Adolfo)  Tu  sai  che  devi 
salvarmi. 

\/^dol.  fEd  in  compenso  tu  non  sai  che  me- 
ditare la   mia    rovina.  ). 

Dal,  (piano  a  Sofia)  (E  noi  permetteremo, 
madama,  che  colui?..) 

^of.  (  Adolfo  ha  avuto  la  nostra  parola  ;  s'egli 
non   osa  mancare  alla  sua,  potremo  noi...  ) 
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Dal.  (  Ancora  un  momento^  e  poi  mi  decido.) 

//  Bar,  [ad  Emilia)  (^Signorina,    io  credo 

che  voi...  ) 
Emi,  (  ^'i  prego  lasciarmi  tranquilla.  ) 
il  Bar.  (piano  a  madama  Lodovica)  (  Sem- 
bra per  altro  che  in  quest'  affare...^ 
Lod.  (  Per  carità  non  mi  tormentate.  ) 
//  Bar.  (  E  deciso ,  nessuno  a  questo  mondo 

vuol  parlare  con  me.  ) 
Lif.  {che  da  qualche  tempo  ha  già  accennato 
col  capo  di  trowar  buono  il  suo  giudi" 
zio  )  Sopra  quanto  tu  hai  proposto  non 
trovo  opposizione,  (ad  Adolfo)  Tu  gua- 
rentisci?... Ebbene  nelle  tue  stanze  fino 
a  domani  . , .  Rimane  il  fine  della  gior- 
nata, e  la  sera...  ogni  possibile  indagine... 

SCENA   VII. 

Freccia  sulla  soglia  del  mezzo  ,  Ferrante ^ 


e 


detti. 


Frec,  E  In  casa,  ma  non  può:  ora  è  occupato. 

Eug.  (  (]he  vedo  !  ) 

Fer.  Avete  ragione  :  e*  è  troppa  gente  ,  scu- 
sate,  [parie) 

Emi.  Ah   padre  mio! 

Lif.  Che  e'  è  ? 

Emi.  Queir  uomo  !...  quella  voce  !...  Colui  è 
uno  di  quelli  che  questa  notte... 
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Sof,  Oh  cielo  ! 
AdoL  Che  sento  ! 

Lif,  (a  Freccia)  Rlchlanaa  subito  colui.  (  Frac-' 

eia  parte) 
Eug.  (^Misero  me!^    (con  gualche    shigoUi" 

mento  )  Siguoi'e  y  io   mi  ritiro. 
Sof,  Restate. 
Lif.  (  inquietandosi  sommamente)  Ceulo  colpi 

di  canna  !..  Fermi  lutti. 
//  Bar.  Lo  scoprimento  è  indubitato. 
Lif.  (come  sopra)  Zitti  tutti  !...  io   solo  devo 

parlare. 

SCENA    Vili. 

Freccia  ,  Ferrante  ,  e  detti. 

Trec.  Eccolo  ,  eccellenza. 

Fer,  fEgli  non  può  palesarmi    senza  tradire 
se  stesso.  ) 

Eug.  (  Colui  non  vorrà  precipitarsi.  ) 

Lif.  (  a  Ferrante  )  Qui  !..  (  Ferrante    si  a^^ 
vicina  )  Glii  sei  ? 

Fer.  Ferrante  Olmi ,  buon  servitore  di  vostra 
eccellenza. 

Emi.  (  esaminandolo  bene  )  E  desso. 

Dal,  Sì  certo. 

Lif.  Di  chi  cercavi  tu  qoi  ? 

Fer.  Del  signor  Eugenio.  Egli  mi  ha  ordi- 
nalo un  finimento  da  tiro-a-quattro  ,  e 
siccome  sono  del  mestiere... 
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lif,  Non  mentire,  che  sarà  naegllo  per  te  !..; 
La  notte  scorsa  tu  hai  rapito  dal  fianco 
di  suo  padre  questa  fanciulla  ? 

Ter.  Io?  chi  lo  dice? 

Dal,  Io  stesso  ,  scellerato. 

Fer.  Che  diavolo,   vi  sognate! 

Lif,  (con  rabbia  repressa)  Non  nascondere 
il  vero... 

Sof,  Parla,  miserabile! 

Dal.  Svela  il  lutto  ,  o  con  le  stesse  mie  mani... 

Fer.  Io  non  parlerò  ,  corpo  di  bacco  ! 

Dal,  Ed  io  saprò  sui  momento... 

Lif.  Zitto  là  !...  {a  Ferrante)  Qua  !..  (  traeìido 
una  borsa  e  meltendogliela  in  mano  ) 
Ciuquanta  luigi  e  parla...  (  arrabbian-» 
dosi  J  iMai   opposizioni  ! 

Ter.  Nessunìssima,  eccellenza  :  accetto  la  bor- 
sa ^  e  parlo. 

Ei'g.  (  Oh  cielo  !  )  (fa  vedere  con  destrezza 
a  Ferrante  una  borsa  ) 

ler.  (adocchiando  tratto  tratto  Eugenio.) 
Vedete  bene  ,  noi  povera  gente  dobbiamo 
vivere  in  qualche  maniera.  Il  guadagno 
è  poco...  Non  è  che  sì  creda  di  rapir 
la  figlia  ad  un  padre.  Ci  dicono  per  lo 
più  eh'  è  una  fanciulla  maltrattata  in- 
giustamente da  qualche  vecchio  tutore  : 
alle  volle  the  si  tratta  di  ricuj)erare  una 
sorella,  che  già  prima  fu  rapita  da  quello 
che  la  tiene     al  flnuco...  —  Noi    siamo 
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ignoranti ,  abbiamo  buon  cuore...  e  così 

prestiamo  il  nostro  braccio  alla  cieca  ,  e 

per  puro  sentimento  d*  umanità. 
Sof,  (  Scellerato  !  ) 
Lif,  (  Birbante  !  . .  )  Eli  può  essere  anche  cosi... 

Ma  ,  e  da  chi  avesti  la   commissione  di 

rapire  quella  fanciulla  ? 
Eug.  (come  sopra  accenna  a  Ferrante  Adolfo) 
Fer,  (  che  lo  rimarca)  (  Oh  diavolo  è  troppo 

grossa  !  ) 
LìJ,  Non  mendicar  le  risposte^    perchè  poi... 

(  minacciando.  ) 
Fer,  (  osservando  la  borsa   che    gli    mostra 

Eugenio  )  (  Il  diavolo  fa  che    anche    la 

borsa  è  grossa  !  .  .  )  (  indeciso  ) 
Lif,  Ah  ,    tu    dunque  non    vuoi    parlare  ?  .  . 

Ebbene,  Barone...  Qui...  sentite,  (parla 

ali  orecchio  del   Barone  ) 
Eug.    (  mettendo    destramente    la    borsa    in 

mano  a  Ferrante)  Trenta  luigi. 
Fer,  (  Buoni  !  )  Fermatevi,  signore  ,  non  dat<t 

alcun  ordine.   Io  svelo  tutto. 
Lif.  Parla   dunque,  da  chi  avesti  commlssioue? 
Fer.   (  additando  Adolfo  )  Da  lui. 
SoJ.  Da  Adolfo  ? 
Emi.  Giusto  cielo  l 
Lod.  Lo  diceva   io. 
Dal.  Che  sento  ? 
Lif.  Zitto  !...  Giura...  e   poi    in    potere  delia 

giustizia. 


3ro  ATTO 

Fer,  [iurlandosi)  Giurare? 

Lif,  Sì  ,  la  verità. 

Fer  (  doyo  un  memento  d'  irresoluzione  ) 
Quando  debbo  giurare  la  verità...  Giuro 
cbe  il  signor  Eugenio  mi  ha  dato  questa 
borsa  ,  perchè  dica  ch^  è  stalo  quel  si- 
gnore là, 

Evg,  Ah  iniquo  ! 

Ftr.  Sta  ora  a  voi  il  giurare  di  non  aver- 
mela data  y  per  me  torno  a  giurare  che 
r  ho  ricevuta  :  ed  eccola  qui. 

Lif,  (  compiacendosi  )  Buono  !  buono  !..  Ba- 
rone, r  uffiziale ,  ed  i  soldati  sono  nel- 
r  appartamento  terreno  !..  Fate  il  piacere 
di  parlare  a  mio  nome...  (  il  harona 
parte)  Fieccìa,  accompagna  costoro... 
Pronta  la  carrozza...  anderò  dal  presidente. 

Eug.  Ciclo  !  dove  posso  nascondere  la  mia 
vergogna  !   (  in  atto  di  partire  ) 

'Adol,  Eugenio  ,  migliora  il  tuo  cuore. 

Evg.  Sarà  sempre  tardi  !...  Io  li  ho  troppo 
indegnamente  tradito  ! 

Fer,  Signori,  ricordatevi  che  ho  detto  il  vero  ; 
mi  raccomando  alla  vostra  bontà,  (esce 
con  Eugenio.  Freccia   ti  accompagna.  ) 

Dal.  Mio  caro  nipote,  Adolfo  mio...  tu  piangi? 

AdoL  Io  non  credeva  mai  che  Eugenio  mi 
potesse  ingannare  !.. 

Lif,  (  ad  Adolfo  )  Babbuino  ! . .  Non  bastano 
ceni'  anni  a  trovar  \  amico...  e  lu  ,  alla 
cieca  ,  te  ne  fai  uno... 


QUINTO.  3u 

Lod.  (  piangendo  )  Così  è  slato  di  me  ! 
Lìf,  (\^edendola)   Ah  !  ah  !  tu  ancora  qui?.. 
Ceùto  colpi!..  Via  dalla  mia  presenza, 
da  questa  casa!.. 
Sof.  (  intercedendo  )  E  una  povera  vecchia- 
Zoe?.  Vecchia  assai  ! 
Lif.  Ebbene...  sopra  nelle  sue  stanze...  ma  io 

non  voglio  vederla  più. 
Dal.  Ora  sembra  lutto  accomodato. 
Lif.  (  bruscamente  )  Non  tutto...  {a  Sofia  con 
grazioso  sarcasmo.  )  Madama  ,  io    dico 
bene  ?  Non  tutto. 
Sof.   Caro  cugino... 

Lif.     (  come    sopra  )     Caro  ?     caro  ?  —    Ora 
caro.  —     Voi     già    ostinala    sempre  ? .  . 
(  additando  .Adolfo  ) 
Sof.  Ah  voi  non  conoscete  tutte  le  sue  virtù  ! 
Egli   sapeva   la  colpa   di  Eugenio  ,  e  non 
aveva  cuore  di  perdere  il  suo  amico. 
Lif.  Buono,  buono!  —  Ora  voi  più  ostinala  ? 
Sof.  (sorridendo  di  compiacenza  )  Osti- 
natissima. 
Lif.  (ridendo)  Benone!     [ad  Adolfo)    Tu 

volentieri  ?... 
Adol.  Ah  questo  porrebbe  il  colmo  alla  mia 

felicità  ! 
LiJ.  Poh  !    è  giusto...  Ma  io  non  voglio  stai- 
selo. As5.t  nlo  per  il    nodo  ,    ma    adotto 
una  figlia. 
Sof.  Che?... 


3i2  ATTO 

Llf.  Quella  di   Dalmont. 

DaL  Oli  mio  generoso  amico  ! 

Lif,  (  ad  Emilia  )  Starai  voloatieri  con  tuo 
padre  ,  coia  me  ? 

Emi,  Ah  signore  !  questo  tratto  di  beneO- 
cenza,  il   vostro  bel  cuore... 

lÀf,  (  asciugandosi  gli  occhi  )  Alle  volte  ,  io 
cesi...  Urli  convulsivi!...  sistem:!  nervoso 
guastato  !...  Ma  poi  non  cattivo..  (  a  So- 
fia  ed  Adolfo  )  Le  vostre  mani ,.  (  le 
unisce)  Benone  !...  (prendendo  quella  di 
Dalmont  )  Mio  amico  !.. .  (  stringendo 
quella  d'  Emilia  )  Mia  figlia  !... 

SGENA    IX. 

Il  Barone  Calendrier ,  e  detti. 

TI  Bar.  È  fatto  tutto. 

lÀf.  E  tutto  pure  qui.  —  Ella  già  non  vo- 
leva... sposò  Adolfo.  — Fdosofia:  un'altra. 

//  Bar.  Ma  questo   poi... 

Lif.  (  inquietandosi)  IMai  osservazioni  !...  Per 
voì^  resto  io. 

Il  Bar,  Per  die  fare?  (sorpreso  ) 

Li/,  Per  amico...  vai  più  di  tutto  !  Sì  amico  : 
non  di  ventura  ,  o  a  sorte...  ma  cono- 
sciuto ,  esperi  mentalo  !...  Tesoro  iu'jsti- 
mabile  sopra  la  terra. 

Fin^  della  Commedia  e  del  Tomo  Secondo. 


La  Collezione  non  sarà  minore 
di  sei  tomi.  Ogni  lomo  conterrà 
Ire  Ccmrotdie  con  alcune  osser- 
vazioni dell*  Autore.  Il  prezzo  è 
di  lire  due  italiane  per  cadaun 
tomo. 
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